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Introduzione  
 

Alla base di questo studio vi è l’analisi di una particolare tipologia di organizzazione 

urbanistica, detta “città diffusa”, inquadrato nel territorio Veneto. Si approfondisce la sua 

origine e la sua evoluzione nel corso del tempo, fino ai giorni nostri.  

Lo studio si concentra sugli aspetti urbanistici, territoriali, ambientali ed inoltre sugli effetti 

che questo “agglomerato urbano” comporta, come l’inquinamento, la congestione e 

consumo eccessivo del suolo.  

L’attenzione si dispone su alcuni comuni situati nella parte settentrionale della città di Mestre 

(VE), ovvero Quarto d’Altino, Marcon e Mogliano Veneto.  

È conveniente valutare l’origine della formazione dei tre comuni citati per avere un’analisi 

completa delle varie tipologie di centro urbano che si vengono a formare nel territorio della 

regione.  

La scelta di tali comuni presi in considerazione è dovuta per la loro importanza a livello 

economico, commerciale e soprattutto residenziale su questo tratto di paese. 

L’obiettivo di questa tesi di laurea è quello di fornire un’analisi territoriale accurata sulla 

crescita rapida e disordinata di questa varietà di città, che a differenza di altre città urbane 

ad alta densità abitativa, presenta una continua espansione territoriale e mutazione delle 

sue caratteristiche. In più si mettendo in evidenza le criticità che vengono registrate al giorno 

d’oggi.  

La tesi è articolata in tre capitoli: nel primo capitolo vengono esposte le caratteristiche 

generali della “città diffusa”, focalizzando sulla città di Mestre negli anni ‘60 per comprendere 

le ragioni che hanno spinto la popolazione del luogo ad abbandonare il centro per emigrare 

nelle parti limitrofe della città. Nel secondo capitolo ci si sofferma sull’origine delle tre realtà 

urbane, attraverso un excursus storico e sociale. Nel terzo ci si concentra sull’immagine 

della “città diffusa” odierna, analizzando le varie relazioni tecniche del Piano di Assetto del 

Territorio (PAT) dei tre comuni interessati. 

Per merito di questo lavoro di ricerca è stato possibile esaminare alcuni importanti fattori, 

che tutt’ora persistono, legati alla “città diffusa”, alla sua natura e alla sua trasformazione 

nel tempo, domandandosi se i comuni presi in esame tutt’oggi avessero le caratteristiche 

idonee per poter essere chiamate “città diffusa”. I risultati saranno esposti dettagliatamente 

lungo l’elabora e in particolare nelle conclusioni finali di questa tesi. 
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Capitolo 1: 
Nascita della “città diffusa” 

 

1.1  Da città ad alta densità abitativa a città diffusa 

Fin dall'origine della realtà urbana, il territorio è stato la chiave e il mezzo fondamentale per 

lo sviluppo di un’area urbana o metropolitana. Le necessità dell’uomo, le disponibilità di 

terreno e gli obbiettivi economici per la crescita di una società sono stati tutti fattori decisivi 

per dare origine a diverse costruzioni urbane, che siano di piccole, medie o di grandi 

dimensioni.  

Il territorio viene continuamente modificato, modellato e diversificato in modo qualitativo 

dall'affioramento di poli di sviluppo o di aggregazioni urbane, ma anche sociali ed 

economiche, che portano alla formazione delle direttrici preferenziali dove si incentrano gli 

interventi e gli investimenti, dando origine poi alle tipiche realtà urbane, ovvero le città. 

Quando invece non si generano poli preferenziali che portano all’insediamento di attività, 

viene a stabilizzarsi il fenomeno della diffusione della residenza in modo informe; 

permettendo così la nascita a particolari formazioni urbane anomali.  

Sono principalmente due gli elementi ad aver favorito, in un primo luogo, l’urbanizzazione 

diffusa, ed in un secondo, la città diffusa.  

 

 

 

Fig. 1: Città urbana ad alta densità - Venezia 
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Il primo elemento da analizzare è il fenomeno “indifferenza localizzativa”. Questo fenomeno 

indicherebbe come primo aspetto l’assenza di richieste particolari da parte della domanda 

insediativa; come secondo invece la mancanza assoluta di emergenze territoriali così da 

agevolare la “polarizzazione urbana”. Difatti nel primo periodo storico considerato, ovvero 

durante la fase dell’urbanizzazione diffusa, ha influito le scelte per l’uso del suolo, da 

diventare indistinto per l’insediamento. Diversamente accadde nel secondo periodo, ovvero 

la fase della città diffusa, dove questa “indifferenza localizzativa” si è convertita in una 

“consapevolezza della diffusione”. Infatti il primo importante cambiamento è stato proprio il 

punto di vista della popolazione. I cittadini hanno iniziato a identificarsi in questa città che 

appare dilatata ed estesa, l’hanno resa propria, servendosi di questo territorio come se fosse 

un “corpo unitario”. Si realizzano dunque luoghi specifici e definiti con le loro funzioni e 

specializzazioni, localizzandosi pertanto nello spazio disponibile, ed è proprio verso questi 

luoghi che il popolo decide di focalizzarsi. 

Il periodo iniziale di questa “diffusione” risale negli anni ‘50 e ‘60, grazie alle varie condizioni 

che si vengono a creare, ma solamente degli anni successivi si manifesterà in pieno.  

La “diffusione” è avvenuta principalmente per merito di una omogenea carenza di 

infrastrutture e dei servizi sul territorio. Questi fattori sono da sempre decisivi per la nascita 

di direttrici preferenziali.  

Il secondo elemento da analizzare è l’operato degli Enti Pubblici; difatti sono proprio le scelte 

politiche poco attente ad essere alla base delle anomalie territoriali. Uno  tra le quali è la 

completa mancanza di coordinamento fra le scelte urbanistiche fatte dai comuni situati nelle 

zone limitrofe delle città. Oltre a ciò bisogna sottolineare anche i ritardi nella realizzazione 

dei servizi primari che frenano lo sviluppo insediativo. 

Un’area che può essere definita “diffusa” è quella che interessa il centro di Mestre, ma 

soprattutto i comuni limitrofi a questa città. 

Il centro abitato di Mestre, considerato sin dalle origini come “periferia” su terraferma del 

centro lagunare e del polo produttivo di Porto Marghera, ha avuto diverse difficoltà e perfino 

negazione per affermare la sua entità urbana e la sua identità. Un processo che è durato 

fino al suo riscatto come città e soprattutto come centro produttivo autonomo e che ha dato 

una svolta decisiva alla sua immagine e alla sua importanza per la crescita, in particolar 

modo economica, non solo della città in sé, ma di tutto il territorio Veneto.  

Prima della svolta però Mestre era un semplice borgo situato ai limiti della laguna ed era 

considerata solo come una parte integrante residenziale del polo industriale, ai tempi voluto 

dal Conte Volpi a Porto Marghera. Tuttavia ben presto ha iniziato a svilupparsi come zona 

per tutte le attività che si sarebbero mostrate non adeguate alla sopravvivenza della Città 

lagunare. 

Esempio concreto sono i primi edifici costruiti a Mestre durante il periodo precedente al 

consolidamento del polo industriale. Interessante da notare la posizione dove queste furono 

realizzate. Infatti non sorgono in prossimità dell’antico borgo sul Canale Salso, una 

costruzione artificiale che divenne importante per il collegamento che crea tra Mestre e la 

Laguna Veneta, ma poste in una posizione totalmente decentrata. Sono immobili funzionali 

solo alle attività esterne alla realtà territoriale immediatamente limitrofa, Ne son prova le 

Case dei ferroviari e quelle dell’I.N.C.I.S. (Istituto nazionale per le case degli impiegati 
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statali) che sono state costruite nelle vicinanze di una stazione di servizio a Porto Marghera 

e a Venezia.  

 

 

 

Fig. 2: Città di Mestre – La stazione ferroviaria 

 

 

Nella fase successiva si parla di un movimento centripeto che conduce l’espansione di 

Mestre dai suoi bordi estremi verso il centro di Piazza Ferretto e del Canale Salso. Deciso 

di applicare una particolare razionalità nell’ideare il centro abitato che si stava formando, la 

logica che determinava le scelte di collocazione dei nuovi quartieri residenziali non seguì 

più le fasi di analisi della realtà territoriale dell’immediato entroterra, lasciò invece lo spazio 

a un’altra logica del tutto “venezio-centrica”, motivato dal fatto che è presente ancora vitalità 

nel centro storico.  

Le scelte “venezio-centriche” sostenute nel corso del tempo, anche nel momento della 

rapida crescita economica e demografica dell’area di Mestre degli anni a venire, sono state 

alla base di una negazione, che ha portato ad avere effetti nell’urbanizzazione diffusa del 

luogo.  

Il boom demografico ed economico avvenne agli inizi degli anni ‘50 (periodo iniziale della 

“diffusione”) ed in quest’epoca che l’area mestrina registra una considerevole crescita sia 

della popolazione che delle attività terziarie e produttive, legate fondamentalmente a tre 

fattori: 

- Forte immigrazione dall’esterno verso l’area veneziana; 

- Una crescita naturale “endogena” che determina una pressione per lo sviluppo della 

città; 

- L'esodo dal centro storico di Venezia; 
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La forte immigrazione della popolazione, durante gli anni ‘50 e ‘60 proveniente dalle zone 

più depresse della Padania e del Veneto, era motivata dal crescente sviluppo industriale 

dell’area veneziana su terraferma. Infatti questi nuovi arrivati erano spinti a spostarsi dalla 

necessità di trovare un’occupazione. Ciò determina nell’area veneziana non solo una 

domanda pressante di impiego e di lavoro, ma in particolar modo di un’urgenza di 

insediamento.  

I nuovi abitanti hanno provato sin dal principio a cercare una soluzione insediativa all’interno 

dell’area urbana, ma senza successo la soluzione è stata cercata in un altro luogo, ovvero 

nelle zone dove la possibilità abitativa offriva dei validi vantaggi. 

Questa nuova domanda insediativa era decisamente consistente nelle sue dimensioni, ma 

non era definita nelle richieste avanzate, ossia era priva di un modello abitativo e insediativo 

prestabilito; tutto ciò li porta ad accontentarsi della prima assegnazione precaria trovata. Di 

certo non avevano intenzione di vivere a lungo in queste circostanze e difatti alle prime 

occasione di miglioramento delle proprie condizioni di reddito, ha portato ad una prima 

decisiva spinta all’urbanizzazione e una prima pressione sul territorio.  

Le esigenze, vale a dire condizioni abitative migliori e area verde privata, che furono negate 

in un primo momento di emergenza, diventarono, dal miglioramento del reddito degli 

abitanti, più pressanti. Altre richieste, come la vicinanza al posto di lavoro, o i tempi minimi 

di percorrenza, invece diventarono più deboli.  

 

 

 

Fig. 3: Porto Marghera – primo polo produttivo – Venezia 

 

 

Il territorio che è stato coinvolto da questa crescita generalizzata e diffusa, nato dal 

consolidamento e rafforzamento del polo produttivo di Porto Marghera, inizia a manifestare 

nuove esigenze e richieste legate non solo a una crescita demografica, ma dovuto anche a 

una crescita naturale.  
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Il processo di crescita ha portato effetti su tutto il territorio dell’attuale “città diffusa”, ma al 

contrario di quello che si potesse aspettare, ovvero una situazione di “desertificazione” delle 

aree esterne dovuto alla concentrazione dello sviluppo nel polo primario, si manifesta come 

un “fenomeno a pioggia”, in altre parole, un fenomeno che ricade in modo omogeneo su 

un’area di dimensioni decisamente ampie.  

Il centro urbano tende a concentrare in sé le principali attività produttive, come storicamente 

è solito a fare, rispetto ad un territorio determinato e che per motivi di economie in scala, 

porta ad incrementare gli effetti generali di sviluppo.  

La questione in merito coinvolge in particolar modo le aree immediatamente confinanti al 

polo. Il territorio limitrofo infatti subisce una crescita in termini di “fuga” della popolazione 

verso il centro primaziale, portando al decadimento delle attività produttive tradizionali, come 

il settore primario. Però le attività agricole tradizionali anziché essere abbandonate 

completamente, subiscono una variazione delle condizioni di lavoro, per effetto del forte 

sviluppo industriale di quel periodo, come: 

- Dal full-time si è passati al part-time, il più delle volte combinato ad un lavoro in 

fabbrica; 

- Cambiamento dei ruoli all’interno della stessa famiglia; 

Questa mutazione si è tradotta in un miglioramento delle condizioni economiche del territorio 

in generale e allo stesso tempo in una preservazione delle attività tradizionali.  

Analizzando tale effetto di ricaduta, nello specifico ciò che riguarda il territorio, si può notare 

che la crescita tra l’insediamento e le attività produttive non è completamente simultanea, 

almeno non nello stesso specifico luogo. Infatti per quanto riguarda l’insediamento è già 

nella fase di diffusione e dispersione, mentre le attività produttive sono ancora nella fase di 

concentrazione.  

 

 

 

Fig. 4: “città diffusa” - Provincia di Treviso 
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La “città diffusa” si differenzia sia dalla campagna urbanizzata che dall’urbanizzazione 

diffusa. Gli ultimi due appartengono alla stessa famiglia di fenomeni di organizzazione 

spaziale e si distinguono tra loro solo dal punto di vista “quantitativo”. Mentre la “città diffusa” 

compie un distacco per l’organizzazione dello spazio, dove la differenza non è solo 

“quantitativa” ma anche “qualitativa”.  

I due casi precedenti (campagna urbanizzata e urbanizzazione diffusa) esprimono i 

fenomeni di evoluzione e trasformazione della campagna, dove con i nuovi insediamenti 

costruiti per esigenze dei nuovi arrivati hanno portato a una lenta densificazione dei nuclei 

abitati, però allo stesso modo non registra una variazione considerevole delle principali 

funzioni economiche e delle pratiche sociali che la caratterizzano.  

Anche la “città diffusa” presenta una densità non urbana, si distinguono invece le funzioni 

economiche e le pratiche sociali, che in un primo momento hanno completato e riformato le 

caratteristiche della campagna, in un secondo tempo invece sono finiti con il sostituirle, 

assumendo tratti fortemente urbani. In questo modo la città diffusa va ad attribuirsi alla 

“fenomenologia città”, tipico per i suoi elementi organizzativi, funzionali e d’uso. 

Perché il termine “città” possa risultare idoneo per descrivere una particolare forma di 

organizzazione dello spazio, il centro abitato deve essere dotato non solo di attrezzature e 

servizi per le relazioni sociali ed economiche, ma oltre a ciò una sua specifica cultura, 

seppure non presenta i tratti morfologici di una città vera e propria. 

Quindi si può affermare che la “città diffusa” è una forma di organizzazione dello spazio che 

presenta elementi costruttivi fisici di una città, ma che non presenta invece le caratteristiche 

di densità e nemmeno di intensità, dal momento che presenta valori molto basse, o soluzioni 

di continuità tipici della città, dovuti al fenomeno della dispersione nello spazio.  

 

1.2  Piano economico della città diffusa 

La città diffusa sul piano economico si concentra fortemente sullo sviluppo delle piccole e 

medie imprese. A differenza delle città ad alta densità, dove si presenta una maggiore 

concentrazione dello sviluppo delle grandi imprese, fabbriche e insediamenti per merito 

dell’elevato numero di abitanti e una mentalità di “polarizzazione”, le città a bassa densità 

mostrano uno sviluppo economico legato alle condizioni che la società, così saldamente 

legata all’agricoltura, offre; l’obbiettivo sarebbe sfruttarle al meglio per un’espansione non 

solo territoriale per gli insediamenti, ma soprattutto economica, definita dal decentramento 

produttivo insorto nel corso degli anni settanta.  

Sono d’esempio l’evoluzione dei lavori a domicilio, le attività artigianali e attività nate 

dall’acquisizione di esperienze in un lavoro di fabbrica.  
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Fig. 5: Lavoro in fabbrica – Porto Marghera 

 

 

A causa del concetto di decentramento produttivo, la piccola impresa tende a collocarsi in 

modo diffuso. Per merito dei modesti servizi richiesti, ragione del basso numero di abitanti 

presenti, e per scarse necessità di integrazione con le altre imprese presenti sul territorio, 

la piccola impresa non è di certo motivata ad agglomerarsi. Solitamente sono imprese che 

necessitano di un rapporto di esclusività, o per lo più di “dipendenza”, con un’impresa più 

grande, e dagli anni ottanta fu una delle componenti ad aver dato luogo alla crescita 

economica delle piccole e medie imprese.  

Nel tempo tuttavia una frazione di queste imprese tende a cercare una loro autonomia, 

anche solo in una parte, dalle imprese più grandi, trovando una loro collocazione di mercato; 

per esempio con la vendita diretta al consumatore. 

Inoltre alcune aree cominciarono a rinnovarsi in sistemi di distretti di carattere complesso, 

specialmente dopo che alcuni ambiti territoriali hanno subito una specializzazione 

produttiva, come le calzature nella Riviera del Brenta, i mobili tra Oderzo a l’area del 

Livenza, da facilitare la diffusione dell’innovazione tecnologica, creandosi in questo modo 

servizi alle imprese altamente specializzati. 
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Fig. 6: Calzaturifici – Riviera del Brenta 

 

 

Durante gli anni di rafforzamento e di progresso di questa nuova forma di sistema produttivo 

industriale, si viene a creare una fusione tra sistema produttivo e il territorio. Con l’aggiunta 

della società di insediamento viene a formarsi una specie di simbiosi sociale, ovvero 

l’impresa viene considerata come la fonte di guadagno, mentre la società farebbe da 

“fornitrice” di lavoro per creare una sorta di “solidità” di interessi. Infatti si può affermare che 

l’andamento positivo dell’impresa si rivela essenziale per la società. Il fenomeno interessa 

sia le singole imprese, che l’intera struttura delle imprese piccole o medie che siano, in 

particolare, nel momento in cui tendono a configurarsi come distretto.  

Il sistema produttivo da sempre, del resto ancora oggi, ha fatto da collante soprattutto in una 

società in transizione, come la città diffusa. Quest'ultima non solo è portato a perdere la sua 

coesione sociale originaria, ma favorisce pure l’integrazione della massa proveniente 

dall’esterno al suo interno, in particolar modo stranieri provenienti da altre nazioni. Questa 

nuova comunità straniera, negli ultimi anni, ha risolto un problema che affliggeva le imprese, 

vale a dire la carenza di forza lavoro, nello specifico in alcuni settori produttivi; posti di lavoro 

che però hanno il difetto di essere a bassa specializzazione e bassa retribuzione e salario.  

A differenza degli anni passati, dove “i nuovi venuti” non sono stati inclusi nei rapporti 

produttivi che disponevano la comunità locale, durante questi cambiamenti i nuovi cittadini 

riescono a integrarsi all’interno delle relazioni sociali di produzione, che sono ormai 

consolidati e strutturanti la comunità locale. 

 

1.3  L’impatto della popolazione 

Il sostanziale cambiamento fu dato dallo sviluppo della casa, quindi i vari insediamenti 

costruiti per gli abitanti sparsi nel territorio, e della fabbrica. Da una parte dovuto ai 

movimenti che ha avuto origine all’interno del centro urbano, per merito anche alla diffusione 

dei posti lavoro che stava crescendo parallelamente; dall’altro canto per movimenti 

determinati da certe spinte centrifughe dalla città concentrata, la popolazione insediativa nei 
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nuovi territori è cresciuta notevolmente e in modo rapido. Questo incremento del numero 

degli abitanti porta delle conseguenze.  

Dal momento che gran parte della popolazione che si trasferisce verso la città diffusa, 

oppure si trattiene per una questione di preferenza alla città “compatta”, percepiscono i costi 

di insediamento molto più contenuti e la qualità di vita “migliore”, in modo particolare 

apprezzano la possibilità di acquistare e possedere una casa in proprietà, dove il vantaggio 

sarebbe la disponibilità di spazio aperto e una tranquillità data dalla bassa densità abitativa; 

essa rappresenta un’ideologia abitativa consolidata nella società locale. 

C'è da aggiungere anche che un miglioramento delle condizioni fisiche della casa, ovvero il 

fatto che risulti più spaziosa, più moderna, più tecnologicamente dotata, non corrisponde 

necessariamente a un miglioramento dell’abitare dal punto di vista dei servizi. Il concetto di 

“diffuso” stesso e l’ “anarchia” dello sviluppo edilizio non ha permesso un adattamento dei 

servizi collettivi.  

L’organizzazione e la diffusione furono favoriti dalle diverse politiche comunali, anche 

tramite l’attuazione degli stessi strumenti urbanistici e nell’applicazione delle leggi regionali, 

oltre che la realizzazione di insediamenti di edilizia popolare e la costruzione di aree 

produttive di iniziativa pubblica, permettendo così di raggiungere la massima efficienza. 

Gli interventi realizzati sono d’esempio: l’insediamento delle attività produttive dove ne 

richiedesse bisogno; incentivare la dispersione insediativa della popolazione; realizzazione 

delle varie reti tecnologiche e opere di infrastrutturazione da rendere il territorio indifferente 

alle logiche insediative delle famiglie. In pratica si ripropone, però in piccola scala, il modello 

presentato dalle politiche regionali di rafforzamento del sistema insediativo policentrico per 

la creazione dei servizi ed esigenze di attrezzare i nuclei abitati di dimensioni contenute; 

consentendo così la giusta infrastrutturazione e urbanizzazione primaria delle aree, sempre 

nei limiti delle capacità del comune della programmazione dei lavori e la loro realizzazione. 

Le competenze comunali presentano però dei limiti che sono nate soprattutto dal non 

possedere una visione complessiva del territorio; un aspetto che è visibile pure della 

pianificazione regionali. 

Per quanto riguarda il sistema di collegamento stradale, sono spesso insufficienti al traffico 

pesante delle autovetture dei privati cittadini, che si spostano per le diverse funzioni della 

vita quotidiana, e dei lavoratori, ma anche all’incessante flusso di spostamento delle merci 

che transitano tra le diverse imprese e laboratori, tutti coinvolti in un continuo ciclo produttivo 

fortemente frazionato, da causare forte congestione e traffico nelle strade dovuto alla bassa 

capacità delle infrastrutture viarie, limitando in questo modo gli spostamenti tra diversi 

comuni della regione e all’interno dei territori comunali.   

Il sistema produttivo invece pare estremamente frammentato; presenta delle condizioni di 

accessibilità non sempre favorevoli, mostrando delle difficoltà a relazionarsi con i grandi 

sistemi infrastrutturali presenti sul territorio. Ulteriore problematica di queste aree produttive 

è che non sempre riescono a garantire opportunità di ampliamento, favoriscono invece 

processi di rilocalizzazione e, se necessario, di sostituzione o chiusura prematura.  

Perfino gli insediamenti, che possiedono diverse funzioni e talvolta non compatibili fra loro, 

hanno mostrato una difficile convivenza su diversi aspetti, come le attività commerciali, 

terziarie ed industriali che si sono addensate lungo importanti tracciati stradali, legate 
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all’aspetto presentato per le infrastrutture viarie, ovvero per la congestione che viene a 

formarsi e l’elevata diversità e concentrazione di flussi di traffico. Si dà così origine alle 

“strade mercato” o parchi commerciali e terziari nelle vicinanze di alcuni servizi e attività 

produttive; fattori rilevanti ancora nel determinare sviluppi di densificazione e 

urbanizzazione.  

Come alternativa alla congestione dei grandi assi territoriali, spesso gli insediamenti 

vengono inseriti nelle vicinanze delle reti stradali minori e/o privati, nei pressi della quale si 

sviluppa un ispessimento degli agglomerati residenziali periferici; inoltre ci si concentra 

anche al recupero delle residenze sparse e allo sviluppo di lottizzazioni, da portare al 

consolidamento i centri minori.  

Oltre ai limiti c’è da aggiungere anche le innovazioni che la città diffusa ha dato luogo, come 

i nuovi “non luoghi” di socializzazione: caselli autostradali, centri commerciali e i suoi 

parcheggi, ampie strutture di divertimento e così via. Queste trasformazioni, ad ogni modo, 

non hanno soppresso il bisogno di collocare “luoghi” di riconoscimento più tradizionali, 

idonei per esibire lo “status sociale” della comunità e del suo dinamismo. La piazza ne è un 

esempio, che pur restando un luogo canonico, svolge un ruolo differente, tipo come punto 

di ritrovo dei giovani, punto di passaggio o per le manifestazioni pubbliche.  

Il “centro” rappresenta il luogo dove la popolazione diffusa può soddisfare certe esigenze di 

vita quotidiana; se pur con la costruzione di centri commerciali e grandi supermercati che 

soddisfano le esigenze decentrando l’ “attenzione” dal “centro”, quest’ultimo continua ad 

avere una serie molto ampia di funzioni, anche commerciali. Questi grandi “contenitori” 

commerciali quando cercano uno stabilimento alternativo alla città consolidata, tende a 

posizionarsi in grandi assi di collegamento, nodi infrastrutturali o nuove centralità economica 

e produttiva di un certo rilievo, imponendosi come nuovi centri del sistema insediativo di 

dimensioni adatti da poter servire numeri consistenti di persone insediate nell’area, una 

caratteristica tipicamente da “urbano-metropolitano”.  

Bisogna far notare per di più che in questi processi di trasformazione sul territorio regionale 

si registra una forma di governo debole, non rigida nel soddisfare le insorgenti esigenze dei 

diversi operatori e debole nei confronti degli effetti prodotti dalle forme di insediamento, dallo 

sviluppo economico e persino dalla stessa politica.  

 

1.4  Focus su Mestre negli anni 60 

Il continuo crescere di insediamenti e infrastrutture per mezzi di locomozione, non del tutto 

adeguate per i mezzi pubblici a livello di capacità, ha portato Mestre, già negli anni ‘60, a 

diventare un centro congestionato dal traffico pesante, veicolare urbano ed extraurbano, 

verso Porto Marghera. La questione in merito ha determinato diverse problematiche; una 

tra le quali l’inquinamento delle aree industriali, posizionate non molto lontane dal centro 

abitato. Inoltre si è davanti a una qualità urbana misera causata delle pessime realizzazioni 

edilizie, per di più una mancanza di urbanizzazione primaria e in aggiunta anche 

l’abusivismo.  
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Fig. 7: Mappa Mestre  

 

 

Specialmente l’assenza di servizi elementari per la comunità fa di Mestre un “quartiere 

dormitorio non attrezzato”, una considerazione che non resta purtroppo solo nella scala di 

quartiere. Pure la carenza di attività produttive secondarie e terziarie, quando ancora non si 

era verificato il decentramento produttivo perché gran parte è ancora collocato a Venezia, 

non permette alcuna collocazione nell’area urbana di Mestre. 

Da rendere inadatta una possibile polarizzazione di Mestre è anche un aspetto che per certi 

versi può essere considerato secondario, ma invece ha anch’essa una sua valenza, ovvero 

la mancanza di una identità urbana. Storicamente viene rappresentata dall’esistenza di un 

“centro”, come la piazza, luoghi di aggregazione sociale; insieme di elementi necessari non 

solo per un processo di identificazione sociale, ma anche per tutti i fenomeni di 

riqualificazione, di rinnovamento e rivoluzione dell’abitato urbano.  

 

 

 

Fig. 8: Centro di Mestre – Piazza Ferretto, anni ‘60 – Venezia 
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Il “luogo centrale” veniva considerato la Piazza Ferretto, nell’antico borgo sul Canale Salso, 

dove venivano svolte le funzioni, come: mercato, punto di incontro di reti stradali, anche 

come punto di arrivo e partenza delle barche per Venezia, in più sede di attività commerciali 

ed economiche e di simboli, in particolar modo la bandiera della Serenissima e colonne con 

il Leone di San Marco.  

A seguito dello sviluppo negli anni successivi, tale piazza si è trasformata in un incrocio 

vitale per il traffico, area per i parcheggi, punto per la coincidenza delle reti di trasporto 

pubblico. Solo in un secondo momento divenne un centro abitato; non accettando però, 

anche se solo in parte, le funzioni centrali per tutto l’urbanizzato dal fatto che le varie parti 

della città si evidenzia segregata e chiusa in sé stessa, senza diventare in questo modo un 

elemento di riferimento per la nuova popolazione insediativa, ma neppure per gli originari 

abitanti.  

Nemmeno il territorio retrostante alla città di Mestre presenta caratteristiche particolare da 

consentire l’urbanizzazione, o per lo meno non ancora.  

Ben presto il centro di Mestre si trasforma in una forza centrifuga che si contrappone al polo 

produttivo di Porto Marghera e il polo terziario, prevalentemente turistico, di Venezia. Si 

passa a un concetto di un vero e proprio “rifiuto della città”. Pur non essendo effettivamente 

una città, dato che non offre vantaggi di alcun genere delle grandi aree urbane, ma presenta 

in compenso tutti gli elementi negativi della “conurbazione”, vale a dire: scarsa qualità delle 

residenze, elevato costo dei terreni, scarsi servizi, inquinamento e infrastrutture non 

efficienti. Tutti elementi da spingere gli abitanti insoddisfatta verso un territorio ancora 

“vergine”, ovvero tutti quei territori che circondano Mestre e si trovano nella zona limitrofa, 

non ancora urbanizzata, quindi permetti per offrire la possibilità di edificare con totale libertà 

e secondo i gusti personali delle persone e soprattutto per il miglioramento delle condizioni 

economiche e di vita delle famiglie.  

 

1.5  Un nuovo inizio fuori Mestre 

La nuova popolazione che desidera insediarsi nel territorio di certo non ha ragione di 

accettare un centro abitato “brutto” dove non si hanno servizi, ma soprattutto che risulti 

congestionato di traffico e mezzi e con alto grado di inquinamento. Tale “rifiuto” li porta ad 

accettare un modello abitativo come l’aperta campagna, che è un territorio altrettanto privo 

di servizi (non ancora realizzati) e lontano dai poli di riferimento, ma che permette in ogni 

caso la realizzazione di un proprio “ideale abitativo”, in un posto pulito e prima di tutto non 

inquinato, che dà la possibilità di acquistare suoli con costi più modesti per la costruzione di 

beni immobili su tutto il vasto territorio intorno a Mestre.  
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Fig. 9: Vista dai campi coltivati della zona Moranzani - Porto Marghera, 1965 

 

 

Il territorio circostante e limitrofo alla città inizia ad avere le sue prime modifiche. Le 

conseguenze di questo nuovo insediamento che compromette l’originario “status” del 

terreno, non vengono prese in considerazione dai piani regolatori del luogo e nemmeno dai 

regolamenti edilizi; si fanno avanti invece gli speculatori immobiliari. Realizzano le 

lottizzazioni private, per lo più misere, nelle località non tanto comode; del resto erano 

tagliate fuori dalla città compatta e da tutti i suoi servizi, anche dalle linee ferroviarie stesse. 

I nuovi arrivati si trovano quindi in un posto quasi del tutto disperso e quasi malsano. Tutti 

fattori da determinare anche l’insediamento lineare continuo che inizialmente si posiziona 

lungo i percorsi storicamente consolidati.  

 

 

 



   
 

  20 
 

Fig. 10: Mappa zone fuori centro Mestre  

 

 

Il modello seguito per le costruzioni delle nuove abitazioni è di una tipologia semplice e 

classica delle campagne venete, che ha la caratteristica di essere poco costoso; ne sono 

da prova le case, spesso autocostruite, di qualità non elevata, monofamiliare e solitamente 

realizzate ad un piano. Gli spazi liberi dalle costruzioni di fabbricati sono impiegati per la 

realizzazione degli orti oppure destinati alla realizzazione di garage privati, o sede per 

piccole attività artigianali. Solo in alcuni punti emergono edifici più alti, laddove sono collocati 

alcuni punti di aggregazione sociale e servizi commerciali.  

La continua riduzione delle dimensioni delle campagne e una assenza di considerazione da 

parte dei piani regolatori porta ad un ridimensionamento delle costruzioni locali, senza però 

rispettare le distanze tra edifici, di sicurezza o limiti di altezza.  

Sono rimaste ormai poche aree di lottizzazione a non aver ancora subito la pressante e 

crescente domanda di abitazione, potendo così lasciare ancora spazi aperti, che a causa 

del continuo crescere degli insediamenti e urbanizzazione, sono destinati nell’ospitare 

chiese, piazze, scuole, giardini pubblici o centri sociali.  

Solo nel corso degli anni ‘70 il processo vede dei mutamenti, ma solo per quanto riguarda 

le dimensioni di questa “diffusione”. Per la realizzazione delle abitazioni private, le 

cooperative iniziano a proporre un modello abitativo ben preciso e facilmente vendibile. Il 

cambiamento strutturale di questi anni non è solo sociale, ma anche psicologico. Infatti il 

concetto di casa, oltre ad essere considerato come un bene essenziale per il vivere, diventa 

uno “status-symbol”, da diventare per giunta oggetto di investimenti e di particolari 

attenzioni, determinando in questo modo una maggiore cura nell’edificazione.  

Si entra dunque nel periodo della seconda fase dell’urbanizzazione diffusa. Anni in cui la 

volontà di miglioramento dei progetti architettonici si contrappone alla scarsa inventiva 

progettuale urbanistica. Le case appaiono più estese ed ampie, da influenzare l’urbanizzato 

esterno per i grandi spazi richiesti. Il miglioramento è anche per le realizzazioni dal punto di 

vista urbanistico; difatti sono gli anni dei primi piani regolatori, per merito delle quali molti 

terreni sono state impiegate per la realizzazione di immobili.  

È nel corso degli anni ‘80 che la maggior parte delle aree hanno visto il loro completamento 

dei lavori, per merito dei miglioramenti delle condizioni economiche e alle nuove strategie 

prescritto dal mercato immobiliare. Le aree residenziali vengono poste lungo principali assi 

viarie urbane, con un interesse continuo di ricercare una forma di città, che più delle volte 

non possiede alcuna razionalità o funzionalità. Nonostante la pianificazione, gli abitanti 

tendono a restare “ghettizzati” in quartieri non autosufficienti.  

 

1.5.1  Urbanizzazione dei comuni confinanti a Mestre 

I comuni che circondano l’urbanizzato di Mestre non presentano un centro abitato 

storicamente consolidato, se non dotati dei primari servizi comunitari: incroci stradali, 

parrocchia, sede municipale e qualche servizio alla residenza.  
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Sono principalmente realtà “non urbane” di piccole e medie dimensioni, inserite in un 

ambiente agricolo che presenta omogeneità geografica, morfologica, climatica. Un territorio 

pianeggiante con presenza di fiumi, scoli, ampie aree verdi, campi e una realtà fondiaria 

frammentata con lotti piccoli, interposta da grandi costruzioni storiche ed economiche, come 

le ville unite alle aziende agricole.  

 

 

 

Fig. 11: Comuni confinanti a Mestre  

 

 

Lo sviluppo, in pratica, comincia a prendere vita verso la zona sud-ovest della città, lungo la 

direttrice per Padova. Alcuni centri secondari sorgono anche lungo il Naviglio del Brenta e 

la S.S. n. 11. Verso Ovest le due vie, via Miranese e la via Castellana, danno forma a due 

assi territoriali secondari. Luoghi dove le costruzioni delle banche cattoliche, casse rurali, 

casse di risparmio, hanno permesso una diffusione omogena delle condizioni generali per 

lo sviluppo dell’imprenditorialità e nel mantenere una connessione tra industria e rapporti 

sociali tradizionali contadina. 

Nel corso del tempo tali centri acquisiscono maggiori funzioni dovuto alle politiche sostenuta 

dalla regione a favore del sistema insediativo policentrico, alle politiche di infrastrutturazione 

del territorio e nella realizzazione di servizi.  

I centri di origine storica, diventati oggi punti focali dell’organizzazione insediativa 

metropolitana, sono stati affiancati dai centri che rafforzano il loro ruolo nel corso del tempo 

diventando punti di maggiore addensamento per l’urbanizzazione, come i comuni di Dolo, 

Mirano e Mogliano Veneto. Altri ancora sono caratterizzati dalla loro localizzazione e dai 

fenomeni di concentrazione di attività che ricordano le metropolitane, come comuni di Mira, 

Spinea e Marcon, tutte parti integranti metropolitane della conurbazione mestrina.  

Diversamente si presenta per esempio il comune di Oderzo che cresce per la presenza di 
attività produttive, diventando polo di distretti industriali.  
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Capitolo 2: 

Storia del territorio a nord di Mestre 

 

2.1  Storia del territorio fuori Mestre 

I primi interventi concreti per l’organizzazione e la sistemazione del territorio furono fatti dai 

Romani. Successivamente ci fu una continua mutazione delle scelte e delle azioni sino al 

grande sviluppo industriale degli anni ‘70 e ‘80.  

Uno dei tanti elementi essenziali, per determinare una possibile organizzazione degli 

insediamenti, è l’agricoltura; si aggiungono anche le reti dei centri urbani e la trattazione 

delle acque, in particolare le bonifiche che permettono di ricavare aree di terreno in più da 

destinare sia all’insediamento, sia all’agricoltura o attività produttive di vario tipo ed è proprio 

dall’epoca dei Romani fino alle bonifiche eseguite intorno agli anni ‘50 che la disposizione 

delle aree agricole influenza gli equilibri e le morfologie del territorio.  

L’agricoltura ha imposto le sue logiche, i suoi obbiettivi e i suoi mezzi nelle varie culture 

umane fin dagli albori, permettendo in questo modo la sedimentazione storica di segni sia 

visibili che non. Il cambiamento del concetto dell’uomo su come procurarsi il cibo, gli ha 

portato ad impossessarsi di parti di territorio, a sistemare corsi d’acqua e costruire opere 

idrauliche per migliorare le prestazioni del terreno con l’applicazione di tecniche sempre più 

innovative, a bonificare e recuperare il suolo agricolo, a regolarizzare la proprietà fondiaria, 

antropizzando la pianura; ponendo così le basi per una prima strutturazione sociale.  

Questi grandi sviluppi iniziarono il loro declino alla caduta dell’Impero. Il territorio ha iniziato 

a perdere i segni dell’organizzazione precedente, ma anche le terre stesse conquistate, a 

causa delle guerre tra comuni e Signori e le dispute territoriali sfruttando la diversione dei 

fiumi e la costruzione di canali artificiali come “strumenti” di attacco.    

Il controllo dei fiumi e del territorio viene vista come uno strumento di supremazia politica ed 

economica dai Signori di quel periodo, come d’esempio i Signori della Repubblica di 

Venezia; in particolare il controllo del deflusso delle acque diventa una strategia 

fondamentale per garantirsi sufficienti superfici agricole per sostenere la città e gli stati nati 

dalla suddivisione della regione e, se possibile, anche per alimentare i commerci con altri 

territori.  
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Fig. 12: Espansione in terraferma di Venezia 

 

 

Successivamente con la crisi dei commerci nel Mediterraneo, che determina un bisogno 

immediato di trovare una diversa forma di investimento e guadagno per la repubblica, 

l’aristocrazia veneziana inizia ad interessarsi alla terraferma e a stabilire il così detto “stato 

da Tera” che permette alla Serenissima di ampliarsi sul continente, espandendosi dall’Istria 

e dalla Dalmazia verso Bergamo ed inoltre dal Cadore fino al Po.  

Questa “colonizzazione” del territorio sulla terraferma porta diversi vantaggi e crescita sia 

dal punto di vista territoriale che economica. Innanzitutto viene ripresa l’attività agricola sulle 

nuove terre con l’avvio di nuove colture per un rilancio produttivo e di conseguenza 

economico, con la riorganizzazione fondiaria. La terra viene bonificata nuovamente e 

frazionata. Inoltre la popolazione trova occasione per una diversa distribuzione nella 

regione, espandendosi e crescendo demograficamente su queste terre.   

Al continuo adattamento della popolazione nel territorio, il concetto di “villa” diventa il fulcro 

della nuova organizzazione insediativa. Viene considerato prima di tutto come “macchina 

produttiva” del sistema agricolo innovativo. La campagna si riempie di case coloniche 

sparse nel territorio dando vita ai nuclei rurali di piccola dimensione, ovvero centri abitati di 

modesta consistenza; inoltre inizia a realizzarsi anche i primi centri urbani di media 

dimensione, con la costruzione di nuovi percorsi stradali e anche fluviali, per merito delle 

quali si concentrano attività e residenze, dando origine ai sistemi insediativi lineari. La 

struttura del territorio in questo modo si presenta policentrica di insediamenti vari 

gerarchizzate. Nel capoluogo si concentrano le principali funzioni amministrative, le sedi di 

attività commerciale, principalmente dei prodotti agricoli del luogo, e i piccoli borghi.  

La nuova disposizione così creata, che risulta decisamente più organizzata rispetto ai secoli 

precedenti sotto il dominio di altri regni, resiste a lungo nel tempo, anche alla fine della 

Serenissima e al passaggio di diversi governatori del territorio in questione, diversamente 

da ciò che avvenne alla caduta dell’Impero.  
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L'agricoltura di molte aree venete si trasforma al mutare degli avvenimenti storici e 

governativi, ma resiste alla prima industrializzazione della regione Veneta. Infatti questa 

nuova fase della crescita produttiva ed economica si concentra solo nei capoluoghi urbani 

e raramente in alcuni centri urbani minori, dove si stabilizzano fornaci, fonderie e diverse 

tipologie di fabbriche. Si posizionano in questa parte del territorio principalmente per 

sfruttare la localizzazione strategica, ovvero per essere in prossimità di materie prime e/o 

fonti di energia.  

 

 

 

Fig. 13: Bonifica Veneto Orientale 

 

 

Una nuova riorganizzazione del territorio prende avvio durante il Secondo dopoguerra 

dovuto a un processo di bonifica già intrapreso dai primi anni del XX secolo e continua con 

grande intensità negli anni successivi. Continua anche il consolidamento di centri urbani 

maggiori e di città di medie dimensioni. Globalmente tuttavia il territorio non perde la sua 

maglia policentrica inizialmente acquisita.  

Le nuove terre che si vengono a formare danno un volto nuovo al paesaggio in molte aree 

della regione, favorendo in primo luogo un’agricoltura più intensiva e “meccanizzata”; il 

processo di industrializzazione diventa anch’esso più intenso e consistente, soprattutto in 

alcune località come Porto Marghera. 

L'incremento delle condizioni economiche, che sono sempre più favorevoli, e nuovi posti di 

lavoro “convertono” la distribuzione della popolazione nella regione, che più delle volte, a 

causa dell'emigrazione extra-regionale dalle vaste aree, tendono a migrare verso centri 

popolati; pure i campi vengono abbandonate, non del tutto, per trovare un impiego in 

fabbrica. Questo aumento drastico della popolazione nei centri urbani li porta a crescere 

sempre di più di dimensione e di importanza, potenziando pertanto i capoluoghi. 
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2.1.1  Quarto d’Altino dall’epoca romana in poi 

Il principale nucleo della storia di questi territori fu Altino, che dista circa 7 km verso Est 

dall’attuale comune di Quarto d’Altino. Tra il XV e il XIII secolo a.C. si ebbero i primi 

insediamenti stabili, ma solo nell’epoca romana a partire dal II secolo a.C. si presentò con il 

massimo sviluppo, quando Altino divenne “municipium”.  

 

 

 

Fig. 14: Suddivisione storica del territorio – comune di Quarto d’Altino  

 

 

 

Fig. 15: Via Popilia – Annia del Nord – Altino  

 

 

Intorno al 131 a.C. gradualmente si avviò il processo di romanizzazione del territorio, con la 

costruzione delle vie di comunicazione, come via Annia per completare la via Popilia, così 



   
 

  26 
 

da poter collegare le due delle più importanti città romane, Adria e Aquileia. Durante l’età 

imperiale un’altra via fu realizzata, la via Claudia Augusta, che collegava l’Adriatico fino 

all’attuale Austria.  

Nel corso dell’epoca romana Altino era posizionata sulla costa (i vari processi di bonifica per 

recuperare aree di terra non erano ancora iniziate) e ciò fu importante per gli scali nell’Alto 

Adriatico. Il suo vantaggio è principalmente la sua posizione in cui è situata e alle vie di 

comunicazione che la attraversano, per merito delle quali la “città” potette ingrandirsi con la 

realizzazione di ville, templi e edifici pubblici.  

 

 

 

Fig. 16: Resti archeologici di Altino – Venezia 

 

 

In seguito al continuo sviluppo e crescita della città, Altino cominciò il suo declino nel 452 

d.C. con l’invasione barbarica degli Unni di Attila che determinò nel VII secolo la fuga dei 

suoi abitanti verso l’isola di Torcello nella laguna veneta, creando così la base per la nascita 

di Venezia.  

La città di Altino presto iniziò un periodo di trasformazione ambientale. Il territorio divenne 

una palude malsana e nociva per gli abitanti, a causa di un massiccio sfruttamento delle 

zone boschive che spogliò il luogo circostante. La situazione durò fino all’espansione della 

Serenissima verso la zona del trevigiano, dove i ricchi Veneziani decisero di fondare un 

villaggio di agricoltori nell’area periferica della Laguna nelle vicinanze del sito di Altino; il 

piccolo paese prese il nome di San Michele del Quarto, derivante dal nome della Chiesetta 

presente unito alla distanza in miglia dell’antica città di Altino da essa.  

Le opere di bonifica della zona orientale della regione prese avvio durante la Repubblica di 

Venezia a partire dal 1500, andando a determinare significanti modifiche sul territorio. Il 

risanamento delle terre coinvolge la zona orientale dell’attuale comune di Quarto d’Altino; il 
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fiume Sile, che un tempo sfociava nella laguna a Portegrandi, fu deviato, spostando il suo 

corso naturale verso est, ovvero nel vecchio corso del Piave con il Taglio del Sile. Con 

queste modifiche si è potuto difendere la laguna dagli effetti delle turbolenze dei corsi 

d’acqua e di conseguenza della funzione storica di Venezia come porto lagunare; inoltre si 

è potuto conservare antichi e importanti percorsi commerciali “fluvio-lagunari”, cui Sile ne è 

d’esempio. L’immagine e la conformazione così acquisita è visibile tutt’oggi. 

 

2.1.1.1  Storia delle frazioni di Quarto 

− Quarto d’Altino: Il comune ha assunto questo nome in seguito alla seconda guerra 

mondiale, sviluppandosi attorno alla chiesa parrocchiale costruita nel 1800. In 

origine, tra gli anni 800 e 813 d.C. San Michele del Quarto, ora nominata San Michele 

Vecchio, si trovava a Nord dell’attuale Quarto d’Altino e situata in un tratto confinante 

tra la provincia di Treviso e Venezia. Il motivo che ha determinato lo spostamento del 

paese da San Michele del Quarto alla nuova sede di Quarto d’Altino è strettamente 

legato a una convenienza di livello economico e commerciale, rappresentato dal 

passaggio della linea ferroviaria avviata nella seconda metà dell’800 e dalla 

costruzione del ponte stradale sul Sile da collegare il territorio roncadese con la 

stazione ferroviaria di Quarto d’altino, ampliando sempre di più le vie comunicazione. 

 

 

 

Fig. 17: San Michele Vecchio – Quarto d’Altino 

    

  

− Portegrandi: La frazione in questione nasce successivamente al Taglio del Sile, 

ovvero un corso d’acqua pensile situato a una quota più elevata rispetto ai terreni 

circostanti. La sua collocazione però portava degli svantaggi a livello di coltivazione, 

infatti causava diversi danni alle colture nei campi vicini. Per limitare i danni provocate 

dalle inondazioni e per stabilizzare il livello delle acque fu aperto il Businello nel 1696. 
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Era necessario inoltre continuare la navigazione verso la laguna, quindi si decise di 

realizzare lo scavo di una “conca” di dislivello da permettere un innalzamento delle 

acque nel cosiddetto “vaso”, favorendo in questo modo il passaggio delle barche e 

natanti con la apertura delle grandi “porte”. Da questo la località, che fino ad allora fu 

chiamata Bocca di Valle, prese il nome di Portegrandi.  

 

 

 

Fig. 18: Antico borgo di Portegrandi 

 

 

− Le Crete: Nato principalmente come nucleo residenziale a poca distanza dal 

capoluogo. L'origine del nome deriva dalla natura del terreno della zona, che appare 

argillosa, da qui Le Crete. Il materiale ricavabile da questo territorio è stato utilizzato 

principalmente per la fabbricazione di laterizi per gli edifizi della zona e d’intorni.  

 

− Trepalade: Frazione, posizionato a metà tra Portegrandi e Quarto d’Altino, che 

prende nome dalle tre palizzate di sbarramento presenti all’interno del Sile; essi 

permettevano alle barche che transitavano lungo in fiume ad accostare a riva, dove 

era posta l’edificio della dogana. Il borgo fu posizionato verso l’inizio del 1500 vicino 

al punto dove il canale Siloncello, una via fluviale che consentiva l’accesso alle isole 

di Torcello con le piccole imbarcazioni durante il medioevo, si unisce al Sile tramite 

una conca chiamata “le portesine”.  
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Fig. 19: Conca di Trepalade  

 

 

− Le Trezze: Sostanzialmente è nata come un agglomerato di case rurali, situato a lato 

della provinciale che passa per Jesolo lungo il Taglio del Sile. A causa della sua 

disposizione nello spazio dato dal disegno insediativo che appare molto semplice e 

lineare, prende il nome di “Le Trezze”. Deriva dal termine in dialetto volgare “a 

tresso”, che significa di traverso o attraverso, dal momento che è posizionato in un 

punto di passaggio che collega due città.  

 

2.1.1.2  Sviluppo agricolo ed economico nella storia 

Storicamente parlando il comune di Quarto d’Altino è sempre stato un territorio legato 

all’agricoltura. Nella frazione Portegrandi, dove si ha una grande presenza di campi, 

prevaleva il sistema agrario alla rotazione colturale di sei anni, con la coltivazione di 

frumento, fagioli e avena. Nella piccola località di Cà Corner, che prende il nome dalla 

famiglia veneziana proprietaria dei grandi latifondi nella zona verso metà del ‘600, prevaleva 

l’attività zootecnica e si coltivavano frumento, vigneti e piante da frutto. Nel corso del tempo 

altre famiglie si sono impossessate di queste terre introducendo la coltivazione di altri 

elementi, come il riso e l’apicoltura.  
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Fig. 20: Mappa Quarto d’Altino e le sue frazioni  

 

 

Non tutta la popolazione si dedicava ai campi però, se pur era l’attività principale del luogo; 

una piccola percentuale della comunità, nell’ordine della decina, si dividevano in osti e 

piccoli artigiani, principalmente fabbri, calzolai e sarti.  

Le prime modifiche e innovazioni sul territorio avvenne nel 1905, quando i grandi latifondi 

della proprietà di Cà Corner passò nelle mani della famiglia Veronese. I nuovi proprietari 

trasformarono il latifondo in un’azienda agricola moderna molto produttiva, trasformando 

con i nuovi investimenti il borgo rurale di Portegrandi in un paese, che fino ad allora non 

rivestì alcun ruolo centrale né dal punto di vista economico e nemmeno sociale del comune 

di San Michele dal Quarto. Si incentiva quindi la coltivazione molto estese di sempre più 

nuovi prodotti, come le bietole, granoturco, tabacco e persino bacchi da seta, con altrettanto 

allevamenti di bestiame, quali cavalli, buoi, muli. La nuova famiglia costruì inoltre diverse 

nuove case per favorire la crescita demografica, necessaria fondamentalmente per la 

manodopera. Questi cambiamenti favorì in generale la vita sociale del paese che ben presto 

iniziò a ruotare a questi latifondi, per merito anche delle osterie presenti e vari negozi.  
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Fig. 21: I Burci - La “Restera” sul Sile  

 

 

Nascono inoltre altre nuove professioni come i “tiranti di barche”, il loro scopo era consentire 

alle imbarcazioni la risalita del Sile utilizzando i cavalli. Il fiume Sile, che sin dai tempi antichi 

era considerata come principale via di commercio con la laguna, agevolava ancora una volta 

la crescita delle attività commerciali in grande scala.  

Il paese continuò a crescere fino al boom dei primi decenni del Novecento, quando 

Portegrandi arrivò ad avere centinaia di abitanti e circa due migliaia verso metà ‘900, da 

portare la frazione ad essere il punto più consistente del distretto comunale. Continua per 

di più la modernizzazione nei campi e nell’agricoltura negli anni ‘50, quando la famiglia 

Veronese provvede l’acquisto di trattori gommati, le stalle da latte e da allevamento, nuovi 

essiccatoi per i cereali, opere di drenaggio dei terreni; portando però, con l’avanzamento 

della meccanizzazione, una drastica riduzione dei lavorati nei campi e nell’allevamento.  

Il territorio altinate tra gli anni ‘50 e ‘60 si trova quindi davanti a un enorme caso di 

abbandono delle campagne, che riguarda prevalentemente le frazioni Altino e Trepalade, 

nei rispettivi territori si verifica una desertificazione quasi totale; mentre nella frazione 

Portegrandi si ha sono un calo modesto degli abitanti. Quest’ultimo fatto è spiegabile dalle 

scelte urbanistiche effettuate in quel periodo e soprattutto alla nascita di due infrastrutture 

industriali e nuovi alloggi che hanno dato ai lavoratori del luogo un altro impiego e 

stabilimento, evitando così un’emigrazione eccessiva e sviluppando per giunta un’attività 

agro-industriale del settore cerealicolo. Verso la metà degli anni ‘60 anche la frazione Trezze 

subì un’emigrazione degli abitanti dalle campagne verso il polo industriale di Marghera, che 

incrementava sempre di più la sua potenza centripeta economica.  

La continua crisi agricola, che diventa nel corso degli anni sempre più forte e consistente, 

ha portato negli ultimi anni allo sviluppo di diversi insediamenti artigianali, industriali e 

commerciali, in particolare nelle vicinanze di Porto Marghera e di rete viarie e ferroviarie 

molto sviluppate.  

Se da una parte si ha una costante crisi del settore primario, dall’altra si ha un forte 

incremento del settore secondario nel territorio industrializzato dovuto soprattutto al grande 

sviluppo demografico ed economico che i centri ad alta densità presentavano. Pure il settore 

terziario inizia le due prime fasi di sviluppo; il turismo si concentra nell’area di Altino per 

merito del suo museo con reperti archeologici romani, del paesaggio all’interno del Fiume 

Sile che è un collegamento naturale con la laguna e dalla sua posizione strategica di essere 
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vicina a Venezia, alla trafficata strada provinciale verso Jesolo, all’aeroporto e alla 

tangenziale per Trieste.  

L’evoluzione economica del settore terziario e del turismo ha influenzato anche la piccola 

realtà di Portegrandi con la nascita di un centro di riabilitazione e dell’Oasi Naturalistico di 

Trepalade nel 1991. 

 

2.1.2  Marcon, contiguità con Altino  

Marcon nell’antichità ebbe una storia quasi simile e parallela con Altino. Inizialmente fu una 

importante città paleo-veneta; successivamente divenne una città romana. Il dominio 

dell’Impero Romano coinvolse la zona nella formazione di varie reti viarie locali, come il 

passaggio della via Annia, uno storico corso che collegava la città di Padova con l’Aquileia; 

inoltre presero parte nella suddivisione e organizzazione del territorio agricolo conquistato 

per insediare i cittadini romani per aumentare il numero demografico e per difesa militare. 

Le varie testimonianze date dai reperti archeologici mostrano che Marcon, fino alla 

comparsa del cristianesimo, seguì le stesse vicende di Altino.  

 

 

 

Fig. 22: Percorso di Via Annia  

 

 

Con la decadenza della città di Altino, a causa delle migrazioni del popolo barbarico (gli 

Unni), anche il territorio di Marcon fece la stessa fine. Quasi tutta la popolazione insediata 

abbandonò le terre e le campagne, determinando così, nello specifico nella parte compresa 

tra i fiumi Zero e Dese che ormai non sono più controllate dalle opere dell’uomo, la 

formazione di boschi e zone paludose e sotto il dominio delle acque portando la località a 

confondersi con la laguna confinante.  

Questo nuovo volto che il territorio acquisisce persiste per secoli, determinando 

un’impossibilità per l’uomo di insediarsi nuovamente, soprattutto nella parte orientale 
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dell’attuale comune. I pochi abitanti rimasti si collocarono sparsi nell’area restante, non 

ancora trasformata in palude, dando origine a piccoli villaggi. Nacquero così il villaggio di 

Gaggio e Marcon.  

A seguito della caduta della Repubblica di Venezia, quindi durante il regno di Napoleone in 

Italia, queste due località passarono da essere villaggi a comuni, dipendenti però dalla 

municipalità di Mogliano. Il governo napoleonico fece alcuni interventi per permettere una 

crescita del luogo, come la realizzazione della prima scuola elementare per i bambini dei 

due comuni, ampliata successivamente sotto il governo austriaco nel 1815. Solo durante la 

seconda dominazione austriaca Marcon passò da essere un comune dipendente a comune 

autonomo del distretto di Mestre, con l’annesso della frazione di Gaggio.  

Tuttavia fu un periodo di malessere generale sia sotto l’aspetto sanitario, sia economico che 

abitativo. Gli abitanti delle due località dovevano fronteggiare non solo la malaria e la 

pellagra, ma anche la scarsità di lavoro e le abitazioni non idonee e malsane. Eppure gli 

amministratori, che rappresentavano le classi padronali e che non risiedevano nel comune, 

non intervennero per risolvere la situazione. Si vollero anni prima che si verifichi dei primi 

miglioramenti. Si impiegò anni pure per la realizzazione di un edificio scolastico e una sede 

municipale e quarant’anni per la bonificazione e il risanamento dell’area paludosa.  

I cambiamenti proseguirono con la costruzione della linea ferroviaria nel 1886 che collega 

la città di Mestre con Portogruaro, con la realizzazione della fermata a Gaggio, che però 

non determinò beneficio alla popolazione locale, spingendoli a una forte migrazione a partire 

dal 1877 verso centri maggiormente sviluppati.  

 

2.1.2.1 Marcon negli ultimi anni del ‘900 

L’intero secolo del ‘900 fu un periodo di importante per i cambiamenti su tutto il territorio 

della regione del Veneto, anche per Marcon ad iniziare dagli anni della Grande Guerra. Al 

termine del conflitto si avviarono i lavori di bonifica dell’area orientale del comune per 

iniziativa privata di alcuni proprietari. Lavori che terminarono verso gli anni ‘30 con la 

realizzazione dei canali di scolo, i collettori, gli alti argini dei fiumi Zero e Dese che scorrono 

pensili, per limitare inondazioni e straripamenti verso i campi e aree pianeggianti, e la 

idrovora di Zuccarello completata nel 1928, divenne un’importante opera per la bonifica e 

una testimonianza notevole di archeologia industriale.  
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Fig. 23: Ponte Alto Zuccarello - Marcon 

 

 

I vantaggi di questi interventi sul territorio furono da subito evidenti, in particolare le attività 

di bonifica ha determinato un risanamento dell’area e in particolare la fine della diffusione 

della malaria; inoltre ha dato la possibilità di costruire un nuovo insediamento per tante 

famiglie contadine che avevano lasciato le loro terre a causa dei vari conflitti e ambienti 

ostili, ma anche per coloro che provenivano da fuori regione.  

Susseguì l’era fascista che non portò nessun sviluppo e nemmeno cambiamenti urbanistici 

nella zona, però il regime aumentò notevolmente il numero della popolazione nei due paesi, 

nello specifico nelle aree di bonifica.  

La crescita demografica tuttavia non durò a lungo, Nonostante il risanamento nelle zone di 

bonifica, anche nella frazione di San Liberale, negli anni ‘50 si ha un notevole calo della 

popolazione dovuto alla denatalità, ma principalmente per l’emigrazione verso il centro di 

Mestre e le zone industriali di Porto Marghera e del Nord Italia, determinando l’abbandono 

delle campagne.  

La migrazione inizia a rallentare verso i primi anni ‘60 quando nelle campagne sorgono i 

primi insediamenti industriali ed artigianali che vengono affiancati alle attività delle fornaci di 

laterizi, come la vecchia fornace nella località Cavalli, e sono avvantaggiate dalla presenza 

di numerose cave d’argilla nel territorio; d’esempio sono le due cave senili localizzate a Nord 

di Gaggio e Praello.  
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Fig. 24: Autostrade passanti per Mestre  

 

 

A partire dal decennio successivo il territorio subisce una svolta urbanistica notevole con la 

realizzazione di nuove vie di comunicazione, come le due autostrade: Venezia- Trieste e 

Venezia – Vittorio Veneto; inizia in aggiunta una fase di sviluppo in diversi settori sia 

economici, demografici che edilizi, modificando il comune di Marcon da una natura 

strettamente agricola e periferica in un’area urbana moderna. Verso la fine del secolo, negli 

anni ‘90, i comuni di Gaggio e Marcon incrementano la loro centralità soprattutto come polo 

economico ed edilizio con la nascita della zona commerciale ed ampliando la zona 

residenziale, realizzando centri commerciali, negozi, centri di ritrovo e svago, come il 

cinema, e nuove abitazioni sempre più moderne e tecnologiche, favorite dalla posizione e 

dalla vicinanza alle vie di comunicazioni, come la linea ferroviaria con la fermata Gaggio; si 

determina così un andamento demografico sempre in aumento. 

 

2.1.3  La nascita di Mogliano Veneto 

La città, di origini romane come tutto il territorio circostante, apparteneva all’agro di Altino e 

come la medesima veniva intensamente coltivata. La centuriazione della zona determinò la 

realizzazione di alcune vie di comunicazione che tutt’ora sono presenti. Con la caduta 

dell’Impero Romano anche questa zona fu abbandonata e fece la stessa fine di Altino e 

dintorni. Verso l’anno mille, nello specifico nel 997, il vescovo di Treviso decise di prendere 

iniziativa per la bonifica del territorio, per poterla ripopolare.  

Ma non ci volle molto perché la zona subì un’altra serie di conflitti durante il basso medioevo, 

data la collocazione della di Mogliano tra i comuni di Treviso, Padova e della Serenissima, 

portando nuovamente all’abbandono delle terre da parte degli abitanti del luogo. Gli scenari 

di conflitto durarono fino a quando il comune di Treviso non si sottomise al dominio di 

Venezia, e quindi con essa anche la città di Mogliano nel 1388.  

Sotto il controllo della Repubblica di Venezia la zona mutò di forma e ci furono i primi 

interventi per la comunità, come la fondazione della scuola dei Battuti e la confraternita laica 

che gestisce un ospedale per i più bisognosi fino al 1806, fino al dominio di Napoleone.  
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Fig. 25: Villa Braida – Mogliano Veneto 

 

 

Il paese passò un periodo di pace una volta cessato la guerra tra la Lega di Cambrai e 

Venezia nel 1516, che permise una crescita e sviluppo del territorio. I patrizi veneziani fecero 

diversi progetti sulla terraferma, come la ripresa delle attività agricole e la costruzione delle 

ville. Dopo la caduta di Venezia nel 1797, la città di Mogliano divenne zona di intesa tra 

Francesi e Austriaci, che però passò nelle mani degli Austriaci nel 1815. Sotto il loro dominio 

Mogliano ebbe uno sviluppo notevole nel campo edilizio, in particolar modo lungo il 

Terraglio, e nelle vie di comunicazione, soprattutto per raggiungere il centro di Venezia e 

per agevolare scambi commerciali con le città vicine.  

La città prese il nome di “Mogliano Veneto” solo a seguito della terza guerra di indipendenza, 

quando il territorio divenne parte del Regno d’Italia e grazie al Regio Decreto del 5 gennaio 

1868 per distinguerlo dall’omonimo comune Mogliano presente nelle Marche.  

 

2.1.3.1 Ricostruzione dopo la II Guerra Mondiale 

Con la seconda guerra mondiale la zona subì distruzioni drastiche dai bombardamenti degli 

alleati; furono colpite le infrastrutture realizzate nei secoli precedenti e soprattutto le vie di 

comunicazione rendendo la città quasi del tutto isolata. Terminato il conflitto la città di 

Mogliano si diede alla ricostruzione, determinando un notevole sviluppo residenziale e 

anche industriale. Mogliano divenne così un centro di recente espansione urbanistica, con 

rilevante valore ambientale e paesaggistico, che però non conserva un importante centro 

storico.  

 

 



   
 

  37 
 

 

Fig. 26: Carta dell’inquinamento luminoso del Veneto  

 

 

Il notevole impatto sul territorio registrato nella seconda metà del secolo scorso lo si verifica 

anche dall’andamento demografico sempre in crescita ed inoltre dalla mappa 

dell’inquinamento luminoso che evidenzia Mogliano Veneto appartenere alla fascia più 

inquinata, che comprende l’asse passante per Padova-Venezia dirigendosi verso la 

sorgente del Sile, dovuto all’aumento degli stabilimenti, infrastrutture e industrie.  

Il vantaggio di Mogliano Veneto è la sua posizione centrale che gli permette di avere 

importanti relazioni con vie di comunicazione con il resto della Regione, ad esempio con 

Mestre, Venezia e Treviso, città importanti situate a breve distanza. Oltre a ciò è situato in 

prossimità a due aeroporti, lungo la linea ferroviaria Udine-Venezia e lungo percorsi stradali 

storici come il Terraglio.  

Nel corso degli anni si investì sempre di più nelle linee di comunicazione, come la 

realizzazione del Passante di Mestre e dell’autostrada A27, e per merito delle quali ha 

favorito a una grande accessibilità territoriale determinando lo sviluppo di un centro urbano 

compatto.  
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Fig. 27: Paesaggi periurbane – Mogliano Veneto 

 

 

Lungo le reti stradali urbane ed extraurbane sono posizionati i centri delle frazioni e i nuclei 

di abitazione diffusa caratterizzate da aree agricole periurbane, ovvero zone dove il territorio 

urbano e quello agricolo si “amalgamano” e si uniscono in maniera non completamente 

uniforme.  
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Capitolo 3: 

Città diffusa odierna a nord di Mestre 

 

3.1  Concetto di città diffusa nei tempi odierni 

Il processo graduale di urbanizzazione e la sua continua infrastrutturazione sono diventate 

oggi un perno per la dispersione insediativa. Per di più le prime politiche di pianificazione 

hanno favorito processi di riorganizzazione del territorio a livello comunale. Crescono nuove 

culture dell’abitare, variano le abitudini, gli stili di vita, le attività quotidiane, e le forme di 

lavoro. L'incessante variazione e evoluzione dei consumi determinano un rapido processo 

di trasformazione del territorio della città diffusa che gradualmente si omogeneizza in una 

nuova realtà territoriale.  

Oltre alla crescita e ai vantaggi offerti dalla città, si presentano fenomeni che rallentano non 

solo lo sviluppo ma compromettono la funzionalità della struttura stessa; la debolezza 

infrastrutturale viaria per i collegamenti nazionali ed internazionali ne è d’esempio, la sua 

inefficacia infatti determina la congestione delle reti stradali ormai saturi; gli altri fattori sono 

la fusione delle attività in modo eccessivo senza specializzazione e l’incremento del prezzo 

dei terreni e costi del capitale fisso. Quindi il sistema territoriale in poco tempo inizia a 

mostrare casi di insostenibilità, sia economico che urbanistico e ambientale. Le 

problematiche erano già evidenti verso la fine degli anni ‘90 del secolo precedente che però 

si sono aggravate nel tempo fino a diventare oggi delle priorità delle politiche di governo del 

territorio.  

 

3.1.1  Problema di congestione 

All’aumentare del numero degli insediamenti delle infrastrutture e dei mezzi, soprattutto dei 

privati dei cittadini, determinano il fenomeno di congestione lungo i principali reti di 

comunicazione nel territorio e nelle reti minori di distribuzione. Restano invariate invece le 

reti ferroviarie, dal momento che sono reti più controllate sul numero e frequenza dei mezzi 

che possono transitare rispetto alle infrastrutture stradali, non subiscono fenomeni di 

congestione. La rete ferroviaria potrebbe diventare una soluzione ottimale per ridurre il 

grande traffico che attraversa la regione e nel migliorare le prestazioni del trasporto merci, 

dove in un sistema produttivo così ampio e incessante è fondamentale avere un sistema di 

trasporto efficace; la sostituzione avverrebbe almeno parzialmente dato che nel breve 

periodo le industrie non potranno privarsi del trasporto su gomma.  
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Fig. 28: Trasporto su strada  

 

 

Il fenomeno della congestione influenza inoltre le aree produttive, portandole a una veloce 

saturazione a causa del rapido moltiplicarsi delle attività; determinando così un aumento 

delle competitività e una scarsa possibilità agli impianti e industrie di ampliarsi. Il problema 

influenza negativamente anche sulla possibilità di creare una diversificazione dei prodotti 

fabbricati e della loro commercializzazione, per giunta nel promuovere la collocazione di 

attività produttive complementari, anche provenienti dall’estero. Lo sviluppo si presenta così 

in modo caotico e poco regolare, manifestando i veri costi del sistema insediativo della “città 

diffusa”. 

Gli effetti della situazione in questione ne risentono in primo luogo gli abitanti stessi; 

innanzitutto sul tempo di percorrenza nelle reti stradali impiegato per svolgere le diverse 

funzioni quotidiane, in un sistema insediativo diffuso dove si deve ancora ricorrere all’utilizzo 

del mezzo privato, visto che la dispersione della domanda di trasporto da parte degli utenti 

e le scarse possibilità di integrazione con altri sistemi determinano l’aumento dei costi del 

sistema di trasporto pubblico e il calo della loro efficienza. 

D’altronde non rende efficace nemmeno il grado di accessibilità delle varie parti del territorio 

e in particolare dei punti rilevanti della zona. La città diffusa, pur non essendo una “potenza” 

urbana ed economica come le grandi realtà urbane, presenta anch’essa al suo interno “delle 

centralità” e “delle corone” e anche delle periferie; di conseguenza si è di fronte a una 

differenziazione della qualità urbanistica e della dotazione di servizi ed inoltre i prezzi 

immobiliari variano a seconda della localizzazione in cui viene posta.  
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Fig. 29: Residenze rurali – provincia di Venezia  

 

 

Il costo dell’insediamento iniziò a diventare sempre più consistente a causa del continuo 

esaurimento delle risorse che hanno determinato lo sviluppo residenziale, quali le proprietà 

agricole e le residenze rurali trasformate; sebbene rimane decisamente più conveniente 

rispetto ai valori immobiliari delle città consolidate e ad alta densità abitativa. Questo 

incessante incremento delle richieste abitative nel corso degli ultimi anni nella città diffusa 

fa intuire che la popolazione è maggiormente motivata a spostarsi nelle “periferie” delle città 

consolidate di quanto non lo fosse nella fase precedente.   

Un altro aspetto ancora sono i costi di urbanizzazione che si riversano sui cittadini, pur 

essendo meno percepiti rispetto ai costi dell’insediamento; negli ultimi anni infatti il concetto 

della razionalizzazione e riorganizzazione dei servizi alla popolazione erano posti in termini 

critici, come i servizi sanitari che hanno creato non poca difficoltà al governo regionale per 

la loro gestione. Notevole sono anche l’aumento drastico dei costi di costruzione degli 

insediamenti e la gestione dei servizi a rete. 

I costi di congestione aggiunto all’aumento dei costi di insediamento e ambientali 

determinano al sistema insediativo diffuso un calo dei vantaggi, ovvero la disponibilità di un 

vasto e omogeneo terreno e un ambiente non inquinato che negli anni precedenti hanno 

spinto la popolazione a insediarsi portando al successo il concetto di diffusione abitativa, 

causato dal consumo incessante e irreversibile del suolo. 

 

3.1.2  Governare la città diffusa 

Come tutte le città, anche la città diffusa presenta la questione del governo della città, in 

particolare pone la questione su come si possa organizzazione meglio la struttura territoriale 

in base alla disponibilità dei servizi ed inoltre con quale livello di governo.  

C'è da osservare che la città diffusa è nata solo per merito di un'urgente richiesta di 

insediamenti e da una rilevante mobilità che determina la formazione di insediamenti 

prevalentemente individuale, isolata e privata, come la stessa connotazione diffusa lo 

sottolinea, e con dipendenza automobilistica.  
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Un'altra osservazione è sul fatto di come la città diffusa abbia presentato processi 

agglomerativi pur avendo caratteristiche proprie del diffuso come la bassa densità e bassa 

intensità abitativa. Infatti all'aumentare degli insediamenti e il numero della popolazione, con 

la collocazione dei servizi e imprese e negozi per rendere la zona più idonea a una comunità 

e per la sua crescita economica e sociale, determina la sostituzione del periodo nel quale 

prevaleva l'elemento diffusivo con una fase di concentrazione delle infrastrutture sempre più 

crescente. Il quindi territorio passa da essere fittamente punteggiato da collocazioni singole 

ad un'organizzazione spaziale più densa.  

 

 

 

Fig. 30: Porto Viro – Rovigo – Veneto  

 

 

La densificazione della città diffusa avviene principalmente lungo i collegamenti stradali che 

connettono diversi centri importanti della rete diffusa, addensandosi spazialmente come 

città lineare, affermando la funzionalità dell'agglomerazione sia alle convenienze di servizi 

collettivi come le piccole e medie imprese, sia alle convenienze individuali, come la 

socializzazione, attività di vita quotidiana e miglioramento dell’abitazione; purtroppo tali 

convenienze hanno avuto una durata breve. Infatti superata la fase di “affermazione” e di 

continuo crescita, emergono i limiti di tale struttura sociale che hanno trovato soluzione in 

processi agglomerativi, rendendo più funzionale ed efficace la città diffusa grazie alla 

concentrazione di persone, servizi, attività e funzioni, senza alterare il significato di “diffuso”. 

Il governo delle trasformazioni urbane, per migliorare le prestazioni delle attività economiche 

e del contesto sociale della città diffusa e darle un’ossatura solida, dovrebbe incentivare 

proprio su queste tendenze, in modo particolare sulla costruzione delle infrastrutture per la 

mobilità collettiva e sulla crescita del capitale fisso sociale. L’obbiettivo di tale processo di 

trasformazione è di rafforzare i capisaldi della rete e promuovere l’agglomerazione degli 

insediamenti, senza ricadere nella gerarchizzazione del territorio. 

Ulteriore carenza della città diffusa sono i servizi culturali. Pur essendo una città con una 

popolazione che supera per la quantità quella di una città di media dimensione e persino si 

una medio-grande, le dotazioni di servizi che ne dispone non sono per niente paragonabili. 

Infatti è fondamentale investire su questi servizi per migliorare il contesto culturale della città 

diffusa, così da poter risultare adeguato al livello di sviluppo economico raggiunto.  
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Tuttavia la città diffusa non presenta un sistema governativo adeguato e soddisfacente per 

gestire i cambiamenti e i controlli necessari. A causa delle due vasti dimensioni territoriali, 

che si estende su più entità di governo, ovvero le amministrazioni comunali, presentano 

un'ottica parziale, diversamente viene considerata la sua funzionalità, ovvero in modo 

complessivo. Le amministrazioni comunali tentano processi di collaborazione, ma alla fine 

gli elementi concorrenziali e di "indipendenza" tendono a vincere. Nemmeno gli organi di 

governo sovradeterminati hanno la capacità e la sensibilità per intervenire sul miglioramento 

della condiziona diffusa.  

Il livello di governo d'altronde, pur essendo una questione di grande importanza, non 

presenta una soluzione possibile; deve affrontare allo stesso tempo difatti sia una specie di 

indifferenza sia la difesa di prerogative predisposte dalla precedente organizzazione dello 

spazio. L’obbiettivo è attivare processi di pianificazione a larga scala e mettere in atto le 

politiche coerenti.  

Tutt’oggi la città diffusa richiede un vero e proprio livello di governo complessivo, 

dall’assenza della quale gli sviluppi realizzati nel tempo rischiano di essere compromessi 

dalla mancata organizzazione e funzionalità. Purtroppo lo scarso peso attribuito a tale 

problema e la scarsa consapevolezza da parte degli amministratori ed enti governativi 

rendono la risoluzione di tale problema molto più complessa e con lunghi tempi di attesa.  

 

3.2  Comune di Quarto d’Altino 

Sino ad oggi i criteri della pianificazione territoriale hanno ripercorso modelli consolidati che 

si indirizzavano sulla compattezza e sulla densità della città, concepite come strumenti volti 

a contrastare la tendenza storica allo “sprawl urbano” e alla dispersione dello sviluppo 

urbano. Questi meccanismi hanno avuto la possibilità di emergere soprattutto in elevati livelli 

di rendita fortemente legato con il settore edilizio e sono stati una delle componenti sulle 

quali si è basata la “bolla speculativa” che ha posto le basi alla successiva crisi finanziaria. 

Nel dibattito sulla pianificazione tale tema ha assunto in molti casi un carattere concettuale 

spingendosi fino a negare l’evidenza che la città diffusa, pur essendo costosa in termini di 

servizi, è tuttavia caratterizzata da standard elevati di qualità in termini di disponibilità, 

fruibilità e benessere delle persone. Il tema della “città giardino”, come viene indicato dallo 

stesso PAT del comune, oggi si presenta in nuove forme, ovvero sia come pressione 

individualistica ma anche come modello di sviluppo alternativo che influenza e influenzerà 

nel tempo larghe parti del tessuto urbano di Quarto d’Altino.  

Il comune di Quarto d’Altino è posto geograficamente in un punto strategico, collocandosi in 

prossimità dell’aeroporto di Tessera (Venezia), non distante dalla città di Treviso, di San 

Donà di Piave e di Jesolo. Tale vantaggio permette al comune di crescere, soprattutto per 

merito delle varie vie di comunicazione stradali realizzate non solo a livello locale e 

provinciale, come la SP40 e la SP41 che si dirigono lungo l’asse Nord-Sud e la SP43 che 

si dirige verso Jesolo, ma anche a scala regionale e nazionale, come l’Autostrada A4 che 

collega Torino-Trieste, il Passante di Mestre che termina proprio a Quarto d’Altino e la SS14 

della Venezia Giulia; la costruzione della linea ferroviaria Venezia-Trieste favorisce 

anch’essa lo sviluppo non solo insediativo ma anche economico e turistico; infatti per merito 

delle diverse reti strategici, gli hotel e le residenze per i turisti, che sono state realizzate in 
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questo territorio, hanno avuto enorme successo e crescita, rendendo il comune di Quarto 

d’Altino un polo non anonimo dagli esterni.  

 

 

 

Fig. 31: Mappa localizzazione – Quarto d’Altino  

 

 

I vari insediamenti infrastrutturali costruiti nel tempo hanno determinato un costante 

aumento della popolazione, anche nell’ultimo decennio. Il capoluogo del comune e le sue 

frazioni, ovvero Portegrandi, San Michele Vecchio, Le Crete, Trepalade, Altino e Le Trezze, 

sono diventati centri residenziali per i cittadini, in particolare il capoluogo, Portegrandi e Le 

Crete che sono diventati dei veri e propri poli abitativi. La restante parte del territorio, 

composto principalmente da campi, rimane libero dagli insediamenti e viene gestito per le 

attività agricole.  

Il nucleo del capoluogo è strutturato sui due assi storici di Via Stazione Via Roma/Via 

Marconi con un assemblaggio di parti iniziate e non portate al termine, che indicano una 

presenza di pochi frammenti storici ottocenteschi. La collocazione di tale insediamento 

rappresenta un luogo decisivo, posizionandosi sulla sponda del Sile ed in corrispondenza 

di tracciati storici ben consolidati. Il suo declino iniziò negli anni ‘50 e ‘60 quando la prima 

cintura di edifici residenziali, prevalentemente monofamiliare, si è concentrata tra Via Roma 

ed il Sile, lungo Via della Stazione ed intorno, ma anche come estensione, dell’insediamento 

storico di S. Michele Vecchio. Tale sviluppo si è intensificato a dismisura nel corso degli anni 

‘80 e ‘90, stabilendo una forte crescita degli insediamenti a bassa densità in direzione del 

comune di Marcon, nello specifico nel quartiere delle Crete e anche a Portegrandi.  

Contemporaneamente a tale incremento di offerta residenziale di buona qualità ma di bassa 

densità, il PAT sottolinea che i nuovi strumenti messi in campo dal PRG approvato nel 2006 

hanno dato una notevole spinta a processi immobiliari più consistenti e ad alta densità, 

soprattutto in corrispondenza dell’originario casello autostradale e delle aree circostanti, 
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imponendo l’uso diffuso dello strumento del PIRUEA (Programma Integrato di 

Riqualificazione Urbanistica, Edilizia e Ambientale).  

In questi ultimi anni quindi si è consolidato una “scorta” significativa di attività ricettive, 

commerciali e di servizi lungo la direttrice di Casale e della frazione di S. Michele Vecchio. 

Tutto questo processo edificatorio ha causato però lo svuotamento del centro del suo 

originario valore immobiliare, determinando un graduale declino dei valori e una perdita di 

interesse degli esercizi commerciali, sempre più minacciati dalle potenti strutture 

commerciali collocate nei comuni confinanti. D'esempio sono gli interventi commerciali e 

residenziali collocati nell’immediata vicinanza del centro, che attraverso il loro insuccesso, 

confermano la mancanza di attrattività dei luoghi centrali.  

Tale tema costituisce la più importante azione strategica che l’Amministrazione ha obbiettivo 

di mettere in atto nel PAT, pur sapendo che oggi il rilancio della città parte dal rilancio del 

capoluogo che deve diventare la sede delle relazioni commerciali, dei servizi avanzati e 

delle strutture culturali della città.  

 

3.2.1  Agricoltura ed economia in espansione 

Come accade alle varie realtà urbane a bassa densità abitativa che sono circondate da un 

territorio prevalentemente agricolo, anche il comune di Quarto d’altino presenta, soprattutto 

negli ultimi anni, uno sviluppo di molteplici insediamenti artigianali, industriali e commerciali, 

dovuto a una crisi agricola sempre più forte, alla vicinanza al polo industriale di Porto 

Marghera e alla presenza delle reti di comunicazione stradali e ferroviarie. Le attività 

artigianali, nello specifico il settore tessile e dell’abbigliamento, sono sempre più in crescita 

per lo sviluppo demografico ed economico della “città”.   

 

 

 

Fig. 32: Consorzio agrario – Quarto d’Altino  
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Persino il turismo ha un ruolo importante nella zona, in particolare per i resti e gli scavi di 

Altino e il suo museo con reperti archeologici romani, per la sua posizione strategica anche 

la città di Venezia e le spiagge di Jesolo e per il passaggio del Fiume Sile all’interno del 

territorio del comune, che funge da collegamento naturale con la laguna veneta.  

Con il continuo crescere delle attività dei settori secondario e terziario, tuttavia non si annulla 

e non viene completamente sostituito il settore primario; infatti il vasto territorio agricolo 

viene incentivano per la produzione di prodotti di qualità. Il territorio Veneto presenta diversi 

paesaggi del vino, soprattutto dove si dispongono i nuovi vigneti per vini DOC e DOCG, da 

trasformare profondamente il paesaggio tradizionale, mostrando nuovi scenari agricoli 

rispetto a quelli precedenti. 

 

 

 

Fig. 33: Terreno agricolo – Quarto d’Altino   

 

 

Il territorio di Quarto d’Altino è incluso nella produzione di numerosi prodotti che hanno 

ottenuto il marchio DOC, DOP e IGT. Prodotti DOC come: Vino Piave, Vino Prosecco; DOP: 

Formaggio Grana Padano, Formaggio Montasio; IGT: Vino Veneto, Vino Veneto Orientale, 

Vino delle Venezie.  

 

3.2.2  Sistema produttivo e commerciale 

Il sistema produttivo di Quarto d’Altino si concentra in corrispondenza dell’originario casello 

autostradale. L’area industriale è posta nella porzione più a Nord, a confine con la zona 

produttiva del Comune di Casale sul Sile, ed è oggetto di diversi interventi di sistemazione 

ed adeguamento infrastrutturale.  

Per potenziare il collegamento con la seconda zona industriale collocata lungo via Pascoli 

si realizza la terza corsia, che però richiede interventi di riorganizzazione per la presenza di 

diverse case d’abitazione che sono escluse dalla possibilità di accesso. Tutto sommato la 
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zona produttiva non richiede ulteriori potenziamenti, ma piuttosto realizzare opere di riordino 

e di infrastrutturazione.  

 

 

 

Fig. 34: Pixartprinting – Quarto d’Altino  

 

 

Tra la zona produttiva e l’autostrada resta interclusa una vasta area agricola. Secondo il 

PAT del comune tale area potrebbe diventare una destinazione orientata alla ricettività e ai 

servizi privati, ma anche servizi culturali o alla realizzazione di un’area eventi, data la 

posizione strategica infrastrutturale.  

Per ciò che riguarda le attività commerciali, si concentra principalmente in via Roma come 

sede della piccola distribuzione e del commercio di qualità. Sempre secondo il documento 

PAT del comune, le future collocazioni delle grandi strutture commerciali verranno poste 

lungo via Pascoli oppure in via Marconi, ovvero nei luoghi dove si ha facilità di accesso dalla 

nuova circonvallazione. 

 

3.2.3  Consumo del suolo per l’agricoltura 

Se da un lato l’interazione tra imprese e agricoltura ha portato a un enorme sviluppo e un 

notevole incremento della qualità dei prodotti, dall’altro lato invece ha avviato un processo 

di consumo del suolo smisurato ed aggressivo dell’industrializzazione della piccola e media 

impresa. Un problema che non viene considerata come una questione urgente da risolvere. 

Se pur considerata un procedimento inevitabile e necessaria per l’urbanizzazione e vista 

con leggerezza, la nuova agricoltura ha degli effetti impattanti sul paesaggio, nel sostituire 

ed omogeneizzare le colture, come d’esempio la trasformazione degli assetti rurali, 

necessario per automatizzazione, la produzione in grande scala e la realizzazione di nuove 

infrastrutture di un capitale fisso agrario che rinnova gli annessi rurali e ne crea dei nuovi. 

Tali azioni sono prese da politiche comunitarie regionali, che data la loro complessità 

tendono a non integrarsi ad altre politiche territoriali.  
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Fig. 35: Terreno agricolo – Quarto d’Altino   

 

 

Il territorio di Quarto d’Altino e le sue frazioni principali si focalizzano sullo sviluppo agricolo, 

ma nel corso degli ultimi decenni molte zone limitrofe del comune stanno cedendo lo spazio 

utilizzato inizialmente per la coltivazione dei prodotti locali, a nuovi spazi residenziali sparsi, 

determinando così un allargamento sempre maggiore delle abitazioni dal centro della “città” 

verso i territori ancora rurali. Un fenomeno che è inevitabile, definito dal continuo crescere 

della popolazione residente nel territorio del comune, che necessitano nuovi spazi e nuove 

residenze.  

Il PAT (Piano di Assetto del Territorio) indica la quantità di superficie agricola ancora 

utilizzata (SAU), ovvero la parte del territorio impiegata per scopi agricoli e per le attività 

connesse ad essa. L'individuazione di tale valore, secondo il metodo di calcolo indicato dalla 

Regione Veneto, è fondamentale nella determinazione della potenzialità di sviluppo 

edificatorio e insediativo del territorio comunale. Oggi la SAU risulta essere uguale a 

19.638.401 m2. 

Sempre secondo il PAT si ha la necessità di riequilibrare il tessuto urbano e sociale del 

territorio provvedendo alla pianificazione dei processi di riqualificazione e rimodernamento 

dell’edificato esistente anziché di consumo del suolo. Quindi si decide innanzitutto di 

valorizzare il centro del capoluogo favorendo la riqualificazione e la dotazione di spazi di 

relazione, di migliorare l’attrattività commerciale nei luoghi centrali del capoluogo anche con 

incentivi basati sul credito edilizio ed una migliore dotazione di arredi e di organizzare e 

potenziare il sistema dei servizi pubblici.  

Il P.I. (Piano degli Interventi) dovrà poi verificare la capacità edificatoria residua delle aree 

urbanizzate di destinazione residenziale e in base a questa dimensionare le nuove 

espansioni compatibili e le relative modalità di attuazione, rispettando il dimensionamento 

del Piano e della quantità massima di consumo di suolo. 
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In base alla L.R. 6 giugno 2017, n. 14, ai fini del contenimento del consumo di suolo per le 

aree fortemente urbanizzate, il PAT determina che la quantità massima di superficie 

naturale e seminaturale ammesso per il comune di Quarto d’Altino (dall'Allegato C alla 

D.G.R. n. 668/2018) è pari a 37,72 ha.  

 

3.2.4  Costi ambientali e inquinamento del territorio 

I costi ambientali che il sistema insediativo in questione ha provocato negli anni e sta 

provocando tutt’ora, appaiono di importanza minore; difatti alcune aree industriali sono state 

realizzate con elevate compromissioni dell’ambiente. I danni ambientali, come 

l’inquinamento dei corsi d’acqua e delle falde, scarico dei materiali tossici e/o nocivi, sono 

causate dall’evasione delle norme da parte delle aziende, imprese e fabbriche e il sistema 

industriale non se ne farà carico della responsabilità e nemmeno sarà disposto al debito 

risarcimento. Le sanzioni infatti porterebbero dei costi immensi non solo alle industrie, ma 

anche alla collettività in termini di disoccupazione dovuto alla dismissione degli impianti, 

come già avvenuto a Porto Marghera.  

Persino l’attività agricola e di produzione hanno determinato un inquinamento graduale del 

territorio per l’uso di fertilizzanti chimici e altri prodotti, che vanno a incidere negativamente 

non solo il territorio circostante ma anche la rete idrica, imponendo alle aziende, che 

realizzano gli impianti, di effettuare trattamenti particolari per le acque di scarico.  

Un ulteriore problema che sussiste oggi è l'inquinamento atmosferico che a causa degli 

eccessivi spostamenti sul territorio e della motorizzazione degli abitanti, come l'uso delle 

auto private e/o altri mezzi a motore utilizzati dai privati cittadini, insieme all’uso dei mezzi 

di trasporto su ruota necessari per il trasporto di merci e le fabbriche e le industrie stesse, 

hanno aggravato nel corso degli anni non solo la qualità dell’aria, ma anche del terreno a 

causa delle piogge acide; queste precipitazioni trasportano sul suolo le micro particelle di 

agenti inquinanti sospese nell’atmosfera, nuocendo l’ambiente, le fonti idriche e la salute 

degli abitanti. Quindi il sistema insediativo che si sta sviluppando sull’intero territorio Veneto, 

Quarto d’Altino compreso, ha determinato un'amplificazione non solo dei vari costi, ma 

persino un processo di consumo e "erosione" delle risorse naturali e ambientali. 

 

3.3  Comune di Marcon 

Il comune di Marcon, insieme alle sue frazioni, è posizionato nella parte Nord di Mestre. La 

sua continua crescita negli ultimi decenni è stata favorita principalmente dalla sua 

collocazione nel territorio, da permettere così la realizzazione delle grandi reti di 

comunicazione, garantendo al territorio del comune una maggiore accessibilità e agli 

abitanti una maggiore mobilità, incrementando così l’interesse dei cittadini a insediarsi in 

questa località.  
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Fig. 36: Mappa localizzazione – Marcon  

 

 

Il territorio del comune nel suo complesso si suddivide in 5 zone di ambito territoriale 

omogenei (ATO): Zona industriale, Colmello, Marcon, Gaggio, San Liberale. 

La zona industriale comprende la parte Sud-Est del territorio comunale, delimitata dalla 

Fossa Storta dove la maggior parte è occupata dalla vasta area industriale e dalle 

infrastrutture di raccordo di Via Pialoi con la Tangenziale di Mestre e l’autostrada A27. La 

presenza delle aree agricole poste nella parte occidentale, di centri residenziali collocati 

lungo la rete locale e della Fossa Storta, pone alla zona valori ambientali e paesaggistici da 

tenere in considerazione e tutelare.  

La frazione del centro abitato di Colmello è delimitata dai Fiumi Zero e Fossa Storta e 

dall’autostrada d’Alemagna, comprendendo al suo interno le aree urbane e i sobborghi. 

Nella parte Est una striscia di terreno agricolo separa il nucleo abitato dal centro edilizio di 

Marcon, con cui è connesso mediante Via Monte Grappa e Via Alta. Il territorio abitato sta 

progressivamente assumendo la forma di un nucleo residenziale compatto, con una propria 

immagine morfologica e paesaggistica. In precedenza la località in questione era segnato 

dalla forte presenza di un’area produttiva, che nel tempo ha perso la sua rilevanza man 

mano che il processo di riconversione delle aree industriali dismesse ha iniziato ad 

avanzare. 

Il nucleo centrale di Marcon invece è compreso tra il corso del Fiume Dese e della Fossa 

Storta e dall’attraversamento della tangenziale di Mestre. La zona residenziale è compatta 

nel capoluogo, disponendosi tra nuclei di Marcon Chiesa e Municipio, dove si concentra 

inoltre i principali servizi pubblici del comune; mentre le abitazioni appaiono sparse nelle 

aree agricole, che circondano il centro abitato come una corona. La concentrazione 

prevalentemente agricolo-produttiva si colloca a Nord del Fiume Dese, con la collocazione 

di edilizia diffusa tra la Tangenziale di Mestre e Via Molino.  
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Fig. 37: Nuovi collegamenti stradali – Marcon  

 

 

La grande concentrazione commerciale si stabilizza invece a Gaggio, una frazione del 

comune di Marcon disteso tra il Fiume Zero e Fossa Storta, delimitato dalla Tangenziale di 

Mestre e dalla linea ferroviaria (Venezia-Trieste). Il territorio è suddiviso per metà dalla 

disposizione degli insediamenti edilizi del centro abitato di Gaggio e della grande area 

commerciale di Valecenter - Porta Est, mentre per l’altra metà da una vasta zona agricola, 

dove è collocata l’area delle ex cave, che dispone un valore naturalistico, e un sistema 

insediativo diffuso lungo Via G. Matteotti e Don L. Sturzo.  

La frazione di San Liberale è l’area più estesa del territorio comunale, posta nella parte est 

della linea ferroviaria (Venezia – Trieste) e delimitato dai Fiumi Zero, Dese e Fossa Storta. 

Il territorio è segnato dalla bonifica meccanica, dove accoglie il centro compatto di San 

Liberale, di Praello e alcuni borghi rurali dislocati lungo le vie secondarie; inoltre a Sud è 

disposta la grande area delle ex cave di Praello.  

 

3.3.1  Azioni di trasformazione del territorio 

Secondo il PAT (relazione tecnica) del comune di Marcon alcune aree, appartenenti alle 

principali dorsali urbane, necessitano di una riqualificazione morfologica e funzionale in 

base al ruolo che possiedono nei contesti urbani. Il PAT prevede anche il contenimento e la 

riqualificazione dell’edificazione diffusa. 

Nell’ambito della Piazza di Marcon Chiesa si necessita di valorizzare l’affaccio degli edifici 

parrocchiali su Viale San Marco ed organizzare una piazza che incrementi il valore e 

l’immagine della città, assicurando un’armonia architettonica, individualità e varietà 

compositiva.  

Nell’ambito della Piazza di Marcon Municipio invece è necessario ridefinire il centro pubblico 

della città di Marcon dando agli edifici una loro individualità. Lo spazio della piazza deve 

essere progettato con forme e materiali in sintonia con la tradizione delle piazze venete.  

Inoltre nell’ambito di Via Alta si prevede a rafforzare la polarità sportiva di Via dello Sport, 

ridefinendo il margine urbano su Via Alta e provvedendo al recupero delle aree degradate 

presso Vincolo L. Perosi.  
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Fig. 38: Città di Marcon 

 

 

Gli interventi eseguiti nell’area di Marcon (ATO 3) negli anni recenti, segnati nel PAT del 

comune, sono stati il quadrante dei servizi pubblici realizzati nella parte centrale del 

Capoluogo, ovvero tra Viale San Marco e Via dello Sport, come zona di localizzazione dei 

servizi sanitari, culturali e ricreativi; inoltre si è completato la polarità dei servizi scolastici e 

sportivi, creando delle reti ciclopedonali da poter collegare tale zona con il sistema 

insediativo del Capoluogo di Marcon e delle frazioni, permettendo quindi agli abitanti di 

usufruire dei servizi con più mezzi e facilità. L'obbiettivo è stato anche di rinnovare la Dorsale 

urbana di Viale San Marco per agevolare la crescita delle attività commerciali ed alla 

residenza in città e in aggiunta si riqualifica i siti delle attività produttive dismesse. Per quanto 

riguarda le infrastrutture di trasporto, si è provveduto al completamento del nuovo raccordo 

tra la tangenziale di Mestre e Via Pialoi.  

 

 

 

Fig. 39: Centro commerciale Valecenter – Porta Est – Marcon  

 

 

Nella frazione di Gaggio (ATO 4) l’attenzione è stato rivolto nel completamento delle polarità 

commerciali di Valecenter e Porta Est, per dare possibilità al territorio di competere tra i nodi 

della rete commerciale a livello regionale. In più è stato preso l’impegno di rafforzare il 

nucleo centrale dell’abitato di Gaggio, tutelando e valorizzando i corridoi ecologici dello 



   
 

  53 
 

scolo Fossa Storta, del Fiume Zero e le Cave di Gaggio e le loro connessioni con le Cave 

di Praello tramite un nuovo ramo di forestazione.  

 

3.3.2  Obiettivi strategici del PAT 

Il comune di Marcon si pone l’obiettivo di incrementare le funzioni e le prestazioni dei servizi 

collettivi e migliorare la qualità di vita dei suoi cittadini, dunque sono stati definiti specifici 

obiettivi strategici, identificati sinteticamente nell’art. 3 delle Norme di Attuazione del PAT, 

in relazione a ciascun insieme di ATO.  

L'obiettivo di carattere territoriale prevede la riqualificazione degli insediamenti esistenti 

mediante azioni mirate nella riduzione dell’impatto della circolazione degli autoveicoli sui 

centri urbani, il recupero di strutture edilizie degradati, degli edifici inadeguate e incomplete 

e delle aree produttive. In particolare si decide di ridurre l’impatto del traffico sui centri abitati, 

per la riduzione di inquinamento atmosferico e acustico, tramite la realizzazione di nuove 

vie di connessione territoriale e locale, sia mediante il potenziamento dei punti d’intersezione 

tra la viabilità territoriale e quello locale, sia tramite l’uso di piani di circolazione dei veicoli. 

Si incentiva nelle reti dei percorsi ciclo-pedonali interno agli insediamenti, connettendoli con 

i percorsi di uso turistico. Si delocalizza le attività improprie o a rischio e si rilocalizza il 

contesto monumentale ed il paesaggio, dando credito agli edifici incongrui con l’ambiente, 

come i capannoni con attività produttive in zona impropria. È necessario intervenire anche 

nel miglioramento della qualità urbana tramite la collocazione di servizi pubblici e favorire la 

valorizzazione dei luoghi di socializzazione e identità collettiva dei centri urbani.  

 

 

 

Fig. 40: Mappa del territorio di Marcon – Tangenziale di Mestre  

 

 

Per quarto riguarda gli obiettivi di carattere ambientale, si provvede alla riqualificazione 

dell’ambiente come una delle principali finalità del PAT. A causa di un territorio parzialmente 
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frammentato dalle infrastrutture viarie, come la Tangenziale di Mestre, la strada principale 

SP40 e la linea ferroviaria Venezia-Trieste, dal sistema insediativo lineare e dalle attività 

produttive sparse, è fondamentale e prioritario ridurre la frammentazione ambientale, sia 

nella progettazione e realizzazione delle nuove infrastrutture e dei nuovi insediamenti, sia 

negli interventi sulle infrastrutture già esistenti. L'obbiettivo risulta quindi di assicurare 

l’incremento della continuità territoriale, limitando l’impatto ambientale.  

Ulteriore attenzione viene posto sulla qualità dell’ambiente circostante, in particolare sulla 

qualità dell’aria e dell’acqua. L'obiettivo riguarda la diminuzione dell’impatto inquinante sui 

centri urbani di Marcon e Gaggio, causato da un eccessivo flusso veicolare che interessa le 

vie principali del territorio, tramite la realizzazione del nuovo raccordo tra la tangenziale di 

Mestre e Via Pialoi e il completamento della dorsale ad est di Marcon. Occorre ridurre 

l’impatto del traffico nei centri urbani attraverso opportuni piani di regolazione della 

circolazione e sosta delle autovetture. Una soluzione possibile è la realizzazione di una 

soddisfacente rete di circolazione ciclopedonale, per limitare l’utilizzo di autoveicoli privati. 

Ulteriori problematiche da prendere in considerazione sono le emissioni dei trasporti 

pubblici, l’effetto isola di calore che si crea sopra il territorio e l’inquinamento luminoso, 

anch’essi da ridimensionare.  

A proposito del miglioramento della qualità dell’acqua, è opportuno provvedere al recupero 

dei corsi d’acqua che presentano uno stato ecologico non più idoneo e uno stato ambientale 

mediocre; di conseguenza ci si impegna nella valorizzazione ambientale delle fasce di 

pertinenza dei principali corsi d’acqua e delle aree agricole interessate.  

 

3.3.3  Domanda di abitazioni  

Per merito del continuo sviluppo degli insediativi e della condizione economica dei due 

comuni e dei loro miglioramenti ambientali, hanno favorito a migliorare le condizione di vita 

nel territorio del comune, da determinare negli ultimi decenni il territorio ha dovuto soddisfare 

una domanda abitativa sempre crescente.   

 

 

 

Fig. 41: Andamento della popolazione residente – comune di Marcon 
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Come si può notare dal grafico che illustra l’andamento demografico della popolazione 

residente nel comune di Marcon dal 2001 al 2020 (dati ISTAT), il numero degli abitanti è in 

perenne crescita, soprattutto per merito degli investimenti che il comune ha operato per la 

realizzazione di infrastrutture e servizi per migliorare la condizione di vita dei suoi abitanti, 

come nuove edificazioni, nuove attività produttive e commerciali, rendendo Marcon uno dei 

poli commerciali della zona Nord di Mestre.  

Per il prossimo decennio si presuppone un aumento di circa 1500 famiglie e d’altrettante 

abitazioni occupate e con una popolazione attestata intorno ai 19.100 residenti, ovvero con 

un incremento medio di circa 3000 abitanti l’anno.  realizzare poco più di 1500 nuovi alloggi 

in dieci anni sembra essere possibile dalla fisiologia del mercato immobiliare di Marcon, 

considerando i risultati dei due decenni recenti, infatti le abitazioni costruite negli anni ‘80 e 

‘90 per esempio corrispondono alla media di 100 abitazioni l’anno.  

Per quanto riguarda la dimensione media degli alloggi, il comune di Marcon presenta un 

mercato immobiliare simile alle realtà più urbanizzate della provincia di Venezia. La 

dimensione media delle abitazioni costruiti verso gli anni ‘90 era ancora alta, ma ben presto 

subì una riduzione di 400 mc per alloggio medio e 140 mc per abitante, come riportato nel 

PAT del comune. Il dato riportato è inferiore alla dimensione media di tutti le abitazioni 

presenti nella città di Marcon nel 2001, ovvero di 444 mc per alloggio medio e 157 mc per 

abitante.  

In base alle informazioni contenute nel quadro conoscitivo, il rapporto mc/abitante risulta 

circa 235 mc/abitante sia per gli edifici residenziali occupati, sia i principali servizi privati 

diffusi nel territorio abitato. Tale rapporto appare più articolato nei singoli ATO appartenenti 

al sistema insediativo, in particolare nelle ATO 3 e 4, inerente ai centri urbani di Marcon e 

Gaggio, si identifica intorno ai 200 mc/abitante. Questa differenza è spiegabile col fatto che 

nella valutazione della volumetria a destinazione residenziale complessiva, la destinazione 

a servizi pubblici e terziario diffuso presenta una certa consistenza. Per di più la volumetria 

delle zone agricole che non è stata occupata per realizzare infrastrutture, incide su tale 

valore, trattandosi di abitazioni chiuse, in parte degradate e difficilmente utilizzabili, che 

effettivamente sono sottratte sia al mercato degli affitti, sia a quello delle vendite. Per i nuovi 

insediamenti si è scelto di considerare il valore di 150 mc/abitante per il dimensionamento, 

che valuta sia la destinazione residenziale, sia l’uso associato ai servizi pubblici e terziario 

diffuso, secondo la tipologia degli insediamenti metropolitani. 

La L.R. 6 giugno 2017, n. 14 "Disposizioni per il contenimento del consumo di suolo” 

prevede una revisione una revisione della strumentazione urbanistica comunale al fine di 

ridurre progressivamente il consumo di suolo non ancora urbanizzato, conforme con 

l’obiettivo europeo di azzerarlo entro il 2050. Quindi per le aree ad espansione residenziale, 

il PAT indica che la quantità massima di consumo di suolo stabilita dalla Regione per il 

Comune di Marcon (DGR n. 668 del 15/05/2018) è pari a 25,43 ettari.  

Tra le aree libere destinate ai nuclei di edificazione diffusa vi sono le zone territoriali 

omogenee di tipo E4 ed E5 del P.I. (Piano degli Interventi), riconosciute dal PAT, dove 

all’interno di tali zone agricole sono individuati dei “lotti inedificati” in cui sono consentiti 



   
 

  56 
 

interventi di nuova edificazione, come nella parte a Est della frazione di Gaggio e a Sud di 

Colmello.  

 

3.4  Comune di Mogliano Veneto 

Il territorio di Mogliano Veneto è composto da un grande centro urbano che è suddiviso in 

quattro quartieri, tre frazioni (Bonisiolo, Campocroce, Zerman) e nuclei abitati (Marocco, 

Mazzocco – Torni). Si colloca tra la zona Sud della provincia di Treviso e Nord della città di 

Mestre. Il territorio della pianura trevigiana considerata mantiene una propria fisionomia 

specifica sia dal punto di vista ambientale, sia dal punto di vista del sistema insediativo ed 

infrastrutturale.  

 

 

 

Fig. 42: Mappa localizzazione – Mogliano Veneto  

 

 

È posizionata a metà del Terraglio che raccorda Treviso con Venezia, dove attraversa due 

assi infrastrutturali primari, l’autostrada A27 in direzione Nord-Sud e il passante di Mestre in 

direzione Est-Ovest, entrambi connessi con la importante direttrice di relazione territoriale 

SP64.  

Il territorio presenta un rilevante valore ambientale e paesaggistico da determinare una 

crescita della popolazione, soprattutto verso la fine del secolo scorso. Gli ambiti di 

edificazione diffusa comprendono raggruppamenti edilizi in un contesto rurale o periurbano, 

riconoscendo i limiti fisici dell’aggregato rispetto al territorio agricolo produttivo circostante. 

In tali zone prevale la frammentazione fondiaria con presenza di edifici prevalentemente 

residenziali e non funzionali all’attività agricola. Si tratta in sostanza delle zone già 
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riconosciute dal PRGC (Piano Regolatore Generale Comunale) vigente come terreni a 

destinazione diversa da quella agricola, generalmente zone E4, a cui si aggiungono altre 

aggregazioni diffuse lungo le principali vie di comunicazione urbana e territoriale.  

In questo ampio contesto intermodale di grande accessibilità l’obbiettivo del PAT è di offrire 

una migliore qualità residenziale, di avviare azioni di riqualificazione del tessuto urbano e 

dell’ambiente rurale, con lo scopo di favorire ai nuovi residenti uno spazio abitativo di qualità, 

con servizi pubblici efficienti e la presenza di attività produttive e di servizio. 

 

3.4.1  Sistema insediativo urbano 

Secondo il documento PAT del comune, il centro urbano di Mogliano necessita di un 

miglioramento qualitativo della struttura insediativa urbana, sia residenziale che produttiva, 

riqualificando il paesaggio urbano per superare l’impoverimento della qualità formale dei 

tessuti edilizi, l’omogeneizzazione degli spazi collettivi che determina la perdita dell’identità 

dei luoghi, avviando meccanismi per recuperare il patrimonio edilizio esistente e 

provvedendo al suo utilizzo ottimale.  

Le attività produttive e amministrative, ovvero locande e negozi, caserma dei carabinieri e il 

municipio, si concentrano nel nucleo storico di Mogliano che si sviluppa sul crocevia segnato 

dal Terraglio, dalle vie Matteotti e Roma e dalla strada per Casale.  

 

 

 

Fig. 43: Piazza Caduti – Mogliano Veneto  

 

 

L’espansione urbana invece si sviluppa lungo la principale asse del Terraglio, specialmente 

nel tratto a sud del centro. Al contrario, le frazioni si sono sviluppate successivamente, 

quando nel capoluogo esaurirono le aree edificabili, determinando così a un’espansione 

abitativa fuori dal centro; perciò mantengono ancora dei connotati rurali in modo marcato.  

Nei decenni recenti il territorio è stato contrassegnato da dinamiche insediative e da una 

consistente crescita delle aree poste intorno ai poli principali che si saldano nelle zone più 

esterne, determinando una crescente occupazione degli spazi rurali liberi. Le dinamiche di 
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occupazione del suolo proseguono anche lungo i principali assi viari che si deviano a 

raggiera dagli stessi poli. L'effetto maggiore è stato l’alterazione dell’ottica di Villa che un 

tempo fu l’elemento fondativo del sistema urbano dei centri minori.  

Nascono dunque altri diversi nuclei attorno al nucleo centrale del capoluogo e centro storico 

di Mogliano, come Campocroce verso Nord-Ovest, Marocco a Sud-Ovest, Zerman e 

Bonisiolo a Nord-Est e Mazzocco a Sud-Est. Sono nuclei ben definiti sia nella loro identità 

insediativa che sociale, che danno al territorio di Mogliano Veneto una nuova immagine 

territoriale e urbanistica.  

La dinamica delle abitazioni in questo modo registra una costante crescita per effetto della 

domanda di residenze ugualmente in sviluppo, che ha portato il comune a evolversi fino a 

raggiungere i circa 28.000 residenti.  

 

 

 

Fig. 44: Unità locali in comune di Mogliano per categoria ATECO (2015)  

 

 

Nel grafico è visibile che il rapporto famiglie-abitazioni occupate rimane costante, mentre si 

registra una crescente domanda in relazione all’incremento dei nuclei famigliari. Questo 

divario tra abitazioni occupate e complessive si è ampliata nell’ultimo decennio. Il comune 

provvede di monitorare e gestire il fenomeno attraverso il mantenimento, con lo scopo di 

contenere la quota di abitazioni non occupate.  

Per quanto riguarda le aree di trasformazione, il PAT conferma le zone già previste dal PRG 

e non ancora convenzionate per un totale di circa 18 ettari, localizzate sia nel Capoluogo, 

sia nelle frazioni circostanti. I nuovi areali di espansione abitativa complessivamente 

corrispondono a circa 24 ettari di superficie territoriale. Chiaramente con il limitato carico 

insediativo definito dal PAT, meno di 1/3 di tale area potrà essere effettivamente urbanizzata 

con costruzioni residenziali, al fine di ridurre il consumo di suolo agricolo.  
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3.4.2  Sistema produttivo e commerciale  

Il comune di Mogliano possiede nel suo territorio 1.850 imprese attive e registrate nel 2015 

e si posiziona all’ottavo posto in provincia, preceduto da Oderzo e Villorba. Nella località si 

registra una prevalenza di unità locali delle costruzioni e del commercio all’ingrosso con 

circa 270 imprese; entrambi gli ambiti registrano un incremento numerico, seppur non 

elevato, dopo un lieve calo nel 2013.  

Il commercio al dettaglio presenta invece una diminuzione delle sue imprese. Per quanto 

riguarda il sistema dell’alloggio e della ristorazione, che rappresenta il quarto macrosettore, 

presenta anch’essa una diminuzione delle unità locali, mentre è in incremento l’attività 

immobiliare.  

 

 

 

Fig. 45: Ristorazione – Mogliano Veneto  

 

 

Sono da considerare anche le imprese manifatturiere, i servizi, i professionisti e le attività 

finanziarie ed assicurative, che sono necessarie per il bene della collettività e la sua crescita 

a livello urbanistico; nello specifico la categoria delle attività assicurative si presenta sotto le 

50 unità e ricopre un ruolo centrale in comune.  
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Fig. 46: Asse di connessione Terraglio  

 

 

Si può affermare che ci sono diversi punti di forza nel territorio che favoriscono una crescita 

nello sviluppo di vari ambiti, come l’asse di connessione Terraglio che risulta fondamentale 

per collegare i centri di Mogliano con le altre due città importanti (Mestre e Treviso) e dare 

così agli abitanti una maggiore accessibilità con le città esterne, l’ottima qualità dello stato 

di conservazione del patrimonio immobiliare e la presenza di un immenso patrimonio di Ville 

da promuovere il turismo. 

I punti critici invece che il centro abitato presenta sono la gran concentrazione di servizi in 

centro e l’incremento di abitazioni non occupate dai cittadini.   

 

3.4.3  Sistema agricolo 

Negli ultimi anni il territorio comunale di Mogliano ha subito una trasformazione della 

destinazione agricola, determinato in parte dalla realizzazione del Passante di Mestre e 

delle opere complementari ad esso. Si ha il passaggio dalla coltivazione di frutteti e viti alla 

seminazione, con casi isolati di terreni e numerosi fabbricati rurali abbandonati.  

Sono principalmente sei le zone significative del comune dove si sviluppa l’attività agricola, 

ovvero Zona Campocroce, Zona Zerman, Zona Bonisiolo, Zona Ghetto, Zona Marocco e 

Zona Mazzocco.  

− Zona Campocroce: Nelle parti più a Nord e più a Sud si concentra la coltivazione di 

seminativi di bassa pianura, dove il terreno è disposto secondo la sistemazione a 

cavino, con la presenza di apprezzamenti di piccole e medie dimensioni e una 

discreta presenza di siepi e alberature. Tra le attività sono presenti anche le 

coltivazioni legnose a ciclo breve, la cui produzione di biomassa lignocellulosica è da 

destinare alla termovalorizzazione di questi in specifici impianti. È da segnalare 

inoltre lo stato di abbandono di alcune allevamenti zootecnici, il cui recupero risulta 

ormai economicamente non conveniente e tecnicamente complesso e dispendioso.  
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Fig. 47: Campocroce - Mogliano Veneto  

 

 

− Zona Zerman: La parte orientale di tale zona è caratterizzata da seminativi e dei 

vigneti di bassa pianura con sistemazioni alla ferrarese, con apprezzamenti di piccole 

e medie dimensioni e presenza di alberatura. Nella parte occidentale invece si hanno 

seminativi di bassa pianura anch’essi con sistemazioni alla ferrarese, appezzamenti 

di dimensioni elevale e ridotta presenza di alberature. A seguito della realizzazione 

del Passante di Mestre e delle opere ad esso complementari, la riorganizzazione 

delle colture ha determinato la realizzazione di vigneti più ampi, più accessibili e 

completamente meccanizzati. Sulla vecchia cava è posta attualmente la coltivazione 

a seminativi.  

 

− Zona Bonisiolo: La zona è caratterizzata da seminativi di bassa pianura con 

sistemazioni alla ferrarese, anch’essa presenta appezzamenti di elevata dimensione 

e una ridotta presenza di alberature. La superficie coltivata a frutteto, posta nella 

parte Nord, si è notevolmente ridotta e viene gestita solo da pochissime aziende 

agricole. I vigneti, a causa delle loro ridotte dimensioni, lasciano il posto ad impianti 

più estesi e meccanizzati. La meccanizzazione delle operazioni colturali determina 

l’eliminazione di alcuni elementi del patrimonio arboreo, arbustivo e della rete 

idrografica minore.  
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Fig. 48: Territorio di Bonisiolo – Mogliano Veneto   

 

 

− Zona Ghetto: L’area agricola presente in una zona mostra di possedere minori 

elementi di integrità rispetto alle altre zone considerato che le aziende sono tutte di 

medie e piccole dimensioni. La coltivazione dei seminativi risulta prevalente, mentre 

si riduce la superficie a vigneto. Sono scomparse le superfici a prato e quelle a 

vigneto hanno ceduto il posto alla coltivazione estensiva a seminativo. Il territorio ha 

una elevata valenza ambientale per la permanenza delle maggiori quantità di 

vegetazione arborea ed arbustiva che cresce in modo spontaneo e per i beni di 

specie vegetale.  

 

− Zona Marocco: Anche quest’area è caratterizzata da un paesaggio dei seminativi di 

bassa pianura con sistemazioni alla ferrarese, con la presenza di apprezzamenti di 

dimensioni elevate e ridotta presenza di alberature. La superficie dedicato al vigneto 

si è ridotta notevolmente, lasciando il passo alla coltivazione estensiva a seminativo; 

la restante parte dei vigneti tutt’ora presenti non sono tuttavia in produzione, ma sono 

lasciati in abbandono, come le numerose costruzioni rurali ed edifici residenziali 

presenti nella zona, alcuni di grande pregio. Nella parte Sud, a confine con il corso 

d’acqua, la pioppicoltura da reddito è presente con un discreto impianto. Nella parte 

Sud-Ovest, ai bordi dell’edificato, la frammentazione del terreno risulta più spinta, la 

valenza agricola è media e in alcune parti persino bassa, così da destinare tale 

terreno a un diverso uso del suolo, differente dall’uso agricolo.  
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Fig. 49: Cave di Marocco – Mogliano Veneto   

 

 

− Zona Mazzocco: Tale zona presenta caratteristiche simili alla Zona Marocco, ovvero 

l’area presenta anch’essa seminativi di bassa pianura con sistemazioni alla ferrarese 

e appezzamenti di dimensioni elevate con ridotta presenza di alberature. Per quanto 

riguarda la superficie a vigneto risulta ridotta per favorire la coltivazione estensiva a 

seminativo. La pioppicoltura da reddito invece è molto ridotta e limitata a due ambiti 

agricoli non molto estesi. Nella parte Nord la frammentazione del terreno è più spinta 

e la valenza agricola risulta media; dove invece la valenza è bassa, si preferisce 

destinare il suolo ad un uso differente da quello agricolo. 

 

Secondo il PAT del comune di Mogliano Veneto il limite quantitativo massimo della zona 

agricola trasformabile in zone con destinazione d’uso diversa da quella agricola, in 

conformità all’art. 13, comma 1, lettera f) della L.R. 11/04, determinato dal PAT risulta essere 

pari a 38,07 ettari, che può essere elevato di un ulteriore 10% fino a raggiungere un totale 

di 41,877 ettari in sede di PI.  

 
Il PAT inoltre assume e declina in termini grafici e normativi le definizioni e contenuti della 
L.R. 14/2017. Quindi non prevede una revisione contenutistica ma una riorganizzazione 
dell’impianto grafico e normativo sulla base di una evoluzione della definizione degli ambiti 
di urbanizzazione consolidata e della sua articolazione interna.  
 
L'apparato normativo del PAT si organizza perciò con una struttura articolata in due ambiti 
tematici, uno riferito al "consolidato” e un altro allo “spazio verde”. L'integrazione tra questi 
due ambiti è presentata nel PAT attraverso l’infrastruttura verde, ovvero si applicano 
pratiche che garantiscono la continuità della rete eco-sistemica e il controllo sui processi di 
impermeabilizzazione del suolo.  
 
Riferendosi inoltre alle disposizioni transitorie di cui all’art.113 della L.R. 14/2017, in 
particolare alla lettera b), è possibile confermare come il PAT non introduce nuove linee 
preferenziali di sviluppo insediativo, ovvero previsioni che comportano consumo di suolo. 
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Infatti il PAT conferma unicamente gli ambiti di urbanizzazione programmata già prevista 
dal PRG vigente.  
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Conclusione 

 

Il presente studio si è posto l'obiettivo di eseguire un’analisi territoriale accurata sulla nascita 

e cambiamenti della “città diffusa”, domandandosi se i comuni presi in esame tutt’oggi 

avessero le caratteristiche idonee per poter essere chiamate “città diffusa”, ovvero che 

presenti fenomeni di crescita rapida degli insediamenti e delle attività all’interno del centro 

urbano e la loro diffusione nello spazio, che progressivamente tende a trasformarsi in 

agglomerati urbani.  

Dalla ricerca condotta è emerso che tali caratteristiche, che definiscono i centri urbani 

disperi nelle zone periferiche delle città ad alta densità abitativa, sono tutt’ora evidenti nelle 

varie realtà territoriali, inoltre vengono trattate nei rispettivi PAT del comune per riqualificare 

il territorio e investire sullo sviluppo insediativo ed economico, dando notevole peso a porre 

soluzione alle problematiche che un addensamento urbano comporta (congestione, 

inquinamento e aumento dei costi).  

Infatti il fenomeno di dispersione territoriale si sta trasformando man mano in un fenomeno 

di compattazione, dovuto all’aumento delle costruzioni delle infrastrutture residenziali e delle 

vie di comunicazione tra le varie città, soprattutto negli ultimi decenni, permettendo così ai 

piccoli centri urbani di cresce strutturalmente, economicamente e socialmente. Ne è 

d’esempio il Comune di Marcon, che oggi si rappresenta come uno dei principali punti di 

sviluppo commerciale ed economico, se non residenziale, del territorio limitrofo di Mestre.  

Le intensioni dei comuni è quello di investire nelle risorse che il territorio circostante offre 

per migliorare le condizioni del centro urbano e dei suoi cittadini, risolvendo le problematiche 

di congestione ed inquinamento con la realizzazione di piste ciclabili, investimenti nei sistemi 

di trasporto collettivi ed ecologiche, limitando la circolazione di mezzi privati in alcune aree 

ristrette, investendo nella realizzazione di nuove abitazioni e nel recupero di quelle 

precedenti per una popolazione sempre in aumento.  

Alcune problematiche però tutt’ora non hanno trovato una soluzione. La città diffusa infatti 

non presenta ancora un adeguato e soddisfacente sistema governativo capace di gestire i 

cambiamenti, che sono sempre più intensi, ed effettuare i controlli necessari.  

Per concludere da questa analisi si evince facilmente come gli elementi che ci circondano 

subiscano vari cambiamenti nel tempo e che l’ambiente e l’uomo sono in continua crescita 

simultanea. Quindi si può affermare che sicuramente anche nei decenni a venire ci saranno 

nuovi sviluppi e nuove dinamiche urbanistiche che influenzeranno il territorio del Veneto da 

poter studiare e comparare, in particolar modo la “corona” limitrofa di Mestre e non solo. 
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Elenco delle fonti delle immagini 
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Capitolo 2: 

Fig. 12, tratta da: https://amicidellemura-bergamo.myblog.it/wp-content/uploads/sites/245871/2012/02/1977-

venezia-espansione-in-terraferma.jpg  

Fig. 13, tratta da: https://www.bonificavenetorientale.it/assets/Uploads/Immagine1.jpg  

Fig. 14, tratta da: PAT, relazione tecnica del comune di Quarto d’Altino 

Fig. 15, tratta da: https://2.bp.blogspot.com/-

zBt_0GsHoKI/VtXWV60gm9I/AAAAAAAAZ30/GXDp9LO7wIo/s1600/popilia2.jpg  

Fig. 16, tratta da: https://www.tetservizi.it/wp-content/uploads/2017/06/foto03-1-900x600.jpg  

Fig. 17, tratta da: https://3.bp.blogspot.com/-

V63DwULyo_g/XDMiiXf6JaI/AAAAAAAAAcI/eM4YEJn__AUGgAT3Mt1YLOr1W-

pv8Os3gCEwYBhgL/s1600/IMG_7233.JPG  

Fig. 18, tratta da: 

https://www.gelestatic.it/thimg/8xqI2zbdkL5C8mWK09o34A7RkYE=/960x540/smart/https%3A//nuovavenezia

.gelocal.it/image/contentid/policy%3A1.5449759%3A1540512529/image/image.jpg%3Ff%3Ddetail_558%26

h%3D720%26w%3D1280%26%24p%24f%24h%24w%3Dd5eb06a  

Fig. 19, tratta da: 

https://www.google.it/url?sa=i&url=http%3A%2F%2Fwww.parcosile.it%2Fit%2Fpun_dettaglio.php%3Fid_pun

%3D1861&psig=AOvVaw0D4cw_1HCwOTAHsvg3oxmg&ust=1653375652195000&source=images&cd=vfe

&ved=0CAwQjRxqFwoTCJD7vsaG9fcCFQAAAAAdAAAAABAD  

Fig. 20, tratta da: https://comune.info/uploads/mappe-comune/quarto-d-altino/foto-aerea-roadmap-quarto-d-

altino.png  

Fig. 21, tratta da: http://www.venetostoria.com/wp-content/uploads/2019/05/images-1.jpg  

Fig. 22, tratta da: http://www.turismovenezia.it/immagini/ext/2010_09_7_16_07_17.jpg  

Fig. 23, tratta da: https://www.metropolitano.it/wp-content/uploads/2022/05/Ponte-Alto-Zuccarello.jpg  

Fig. 24, tratta da: 

https://upload.wikimedia.org/wikipedia/commons/thumb/8/8b/Sistema_autostradale_venezia.svg/1200px-

Sistema_autostradale_venezia.svg.png  

Fig. 25, tratta da: https://www.neo71.it/wp-content/uploads/2019/10/1900-villa-Braida-3-neo.jpg  

Fig. 26, tratta da: PAT, relazione tecnica del comune di Mogliano Veneto 

Fig. 27, tratta da: https://media-cdn.tripadvisor.com/media/photo-s/10/ac/c6/d8/la-filanda-la-chiesetta.jpg  

 

Capitolo 3: 

Fig. 28, tratta da: https://canginitrasporti.it/wp-content/uploads/2019/04/trasporto-su-strada.jpg   

Fig. 29, tratta da: https://img3.idealista.it/blur/WEB_LISTING-

M/0/id.pro.it.image.master/98/f1/e6/420338767.jpg   

Fig. 30, tratta da: https://www.lestradeitalianepiubelle.it/wp-content/uploads/2017/11/porto-viro.jpg   

Fig. 31, tratta da: https://images-1.casa.it/360x275/listing/fd0128f33acf3a6013389fd3b4d05439   

Fig. 32, tratta da: https://www.agrinordest.it/images/agenzie/full/quartodaltino.jpg 

Fig. 33, tratta da: https://pwm.im-cdn.it/image/1069875767/cover-m-c.jpg  

Fig. 34, tratta da: https://cdn.imprentaonline.net/media/wysiwyg/sede-pixartprinting-italia.png   
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Fig. 35, tratta da: http://img.cercasicasa.it/141318519-1-terreno-agricolo-in-vendita-a-quarto-d-altino-49000-

euro-7784-mq.jpg 

Fig. 36, tratta da: 

https://media.routard.com/image/mapgosm/generated/103/43afee8b263ea157332b724c2097b1994725df9c1

9c0976380d9fc80ad7b857d_624x210.png   

Fig. 37, tratta da: https://planum.com/wp-content/uploads/2021/02/img02-scaled.jpg   

Fig. 38, tratta da: https://www.comune.marcon.ve.it/c027020/immagini/slideshow/crop_DJI_0003.jpg  

Fig. 39, tratta da: https://www.mark-up.it/wp-content/uploads/sites/3/2019/07/FOTO-

4_ESTERNO_5212923.jpg  

Fig. 40, tratta da: https://www.comune.marcon.ve.it/c027020/po/attachment_news.php?id=438    

Fig. 41, tratta da: https://images.tuttitalia.it/grafici/veneto/83-marcon/grafico-andamento-popolazione-

marcon.png  

Fig. 42, tratta da: Mogliano Veneto - Google Maps   

Fig. 43, tratta da: https://www.ildiarioonline.it/wp-content/uploads/2021/03/IMG_20210309_0847381-scaled-

e1615371600228.jpg   

Fig. 44, tratta da: PAT, relazione tecnica del comune di Mogliano veneto 

Fig. 45, tratta da: https://media-cdn.tripadvisor.com/media/photo-p/14/7d/7b/79/photo2jpg.jpg   

Fig. 46, tratta da: 

https://www.google.it/maps/vt/data=Hq5Cfti8eeUCZeLoF0RRlfd05LfhQu9tGwUtXr5CIOe5HAdGjquS2-

Ej3ZvFkllrY8zELSyLLArQCbSvVYQxb1CmwyZee6Pf4WFM_ekpcKAflHhGnA2h2n6wg2x9nuxQOGnv2z3qBj

5nBOa7xyKgxJyzCjLRdNO9LCUS3wzIQpXB-XsSg29iVJJ1Bn8u2smGmzkwdzyNmcKrwOZ98Nzjr8ueC-

fdqM_V9anuJ72WiDe8t-0z4kr8KDtgnO2o0HSfkUmvsaJXMtJZuyw   

Fig. 47, tratta da: https://upload.wikimedia.org/wikipedia/commons/1/19/Campocroce.JPG 

Fig. 48, tratta da: 

https://clarity.maptiles.arcgis.com/arcgis/rest/services/World_Imagery/MapServer/tile/15/11711/17504 

Fig. 49, tratta da: https://fai-platform.imgix.net/media/veneto/tv/23200_via-marignana-e-la-fucina-di-toni-

benetton-artista-del-ferro.jpg 
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